cc _____@XÉ@QÈO@-*IEL 
a a iii ii 








pere 


ASS SS 


LS LPSL'SNLL 


MA TSLSSISTLONSASTSI LS SNLSALISSSSNIPSN ALL SNA SS NS S SS SL LS SS ST SPS ALS SS AS LS NAS 


SOMA A MMS D n Sn 





v 








ENAN 


ANNO XXXIX. 


= eee rotta 
e ae mepe mame ne a me mememe m eea m eae m e a = aee e = mpa meene 


OMIOPATICA 


DAL DOTTORE G. POMPILI 


(Organo 


‘PRESS 


325 Via Cavour, Palazzo Menotti 325, 


MILANO 


- FrateLLI DUMOLARD' 


2° 





E DEA dii ýe- 


3 I 
È OE 


AVG24 196 


a conto Corr AYE Iq Ragte D 
= EE 


pride BRARY aan. SA 
SETTEMBRE-OTTOBRE 1893, - NUM. 2. 


RIVISTA 


FONDATA E DIRETTA 


ENANOS ANAS SA A SSL A SMS SSNSSSLSSSLSE ST 


= 


officiale della Società Hahnemauniana Italisna) 


« Similia similibus curantur. » 


« Quando trattasi di un' arte 
‘ i salvatrice della vita, trascurare 
di conoscere è delitto. » 
HAHNEMANN, 


SSASMNMRLAS SS SS ANAS LS Pe e TO: 


VOLUME XXXIX. 


ROMA 
O LA DIREZIONE DEL GIORNALE 


| NAPOLI TORINO 
« LIBRERIA DETKEN » FRATELLI BOCCA 


_—— 


1893 


TTSSSSPSLISSSLSLSA LASSO ASASS ASP LS SSL SMS SRI 


——_———————_—__—_—_—_È._mb 


` 
Eo OLA SNISISS NIE DIDNISNLO SEI SL ANILANDINOLDOLI DS DAS SS" BT 


— ——em—@ -@@——@@>@@#1@IW<S@Bì- 





' 4 . 
* o 1 sd > 4 n ` N 
Li 5 i. 
s 7 dA, 


‘Sommario 
* na A , a 

Congresso omiopatico mondiale di Chicago —. . . . +. Pag. 33 
Differenzialità dei rimedj, del Dott. P. P. Wells. . . . » 35 

. Risposta alla pappolata del Dott. Minosse inserita nella 
Tribuna illustrata del dì 16 Luglio 1893 . . . . » 46 

Riassunto dei sintomi di Apium graveolens (tintura dei se- 
mi di Sedano) del Dott. W. P. Wesselhosft:. . . . » 54 

Polipi nasali guariti con una dose di Aurum M.50M dal Dott: 
JR, Mavnaess au: Wale » 57 

Malattia ovarica guarita senza operazione dal Dott. Arihu 
Roberts. . . . id A DE 198 
Verificazione di Rhus del Dott. A. L Ruffe cà da E. 
Un caso di Arsenicum del Dott. H. W. Champlin . . . » 62 

Appunti clinici: Gymmnocladus nelle condizioni infammatorie 
dello stomaco; — Una caratteristica di Asafoetida. . » 63 
Note e Notizie . . 0 a0 a a 64 


MAO O TE BERE P LE TEPA TEDN 0 DAN SE EPAD EOE VR D 


CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE 


La RIVISTA OMIOPATICA che rappresenta la vera Omio- 
patia quale fu fondata e stabilita da Hahnemann, e quale 
viene insegnata nel suo Organo dell’arte di guarire, col Lu- 
glio 1893 è entrata nel suo 39° anno di vita-età non rag- 
giunta da alcun altro giornale della nostra scuola in Italia ed 
in Europa superata unicamente dall’ Allgemeine Homapathi- 
sche Zeitung (Gazzetta omiopatica Universale). 

Si pubblica per ora a fascicoli bimestrali. L’abbonamento, 
pagabile preferibilmente con cartolina-vaglia, è annuale, al 
prezzo di lire quattro, franco di posta in tutta Italia, è “di 
lire dieci per gli stati esteri; e ne è raccomandata la dif- 
fusione agli amici della grande combattuta verità. 
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Anno XXXIX. SETTEMBRE-OTTOBRE 1893. Num. 2. 


CONGRESSO OMIOPATICO MONDIALE DI CHICAGO 
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Questa memorabile assemblea apertasi il 30 del pas- 
sato Maggio e protrattasi per dieci giorni consecutivi fu 
la più numerosa forse di quante fin qui se ne tennero 
dagli Omiopatici dell'uno e dell’ altro emisfero. Noi non 
cì intratterremo nella disamina e neppure enumereremo 
i moltissimi lavori presentati, alcuni dei quali pregevolis- 
simi; ma trarremo invece ragione dal grande fatto a brevi 
appunti in onore dell’Omiopatia che tanti idioti in sem- 
bianza di sapienti credono e dicono. morta, mentre nei 
paesi veramente civili e dove il progresso non è una vana, 
ciancia, vive e prospera e consegue trionfi, ed altri mag- 
| giori se ne viene preparando. D 

Alla grande riunione conconsero dalle regioni più 
lontane del globo i rappresentanti dell’ Omiopatia. Nè fe- 
cero difetto quei della vecchia Europa; niuno bensì, a 
quanto sappiamo, vi accorse dalla serva Italia. 

Oltre mille medici della nostra Scuola presero parte 
al Congresso, e le varie sezioni in cui era diviso furono 
numerose ed importanti pei lavori che vi furono prodotti. 

Il giornalismo americano vi figurò splendidamente; 
e il Medical Century durante il Congresso pubblicò ogni 
giorno uno dei suoi grossi fascicoli che sogliono uscire 
mensilmente. 

Fra i molti scritti letti nel Congresso noi faremo 
menzione del solo Discorso inaugurale del Dott. Prof. 
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Mitchell, Presidente della grande riunione. Disse innanzi 
tutto che il progetto di questo Congresso omiopatico uni- 
versale a Chicago in occasione dell’ Esposizione riscosse 
fin dal principio calde simpatie. Accennò alle numerose 
adesioni venute da ogni parte del mondo ed alle Memo- 
rie inviate dalle più lontane regioni, in specie dall’ Au- 
stralia e dalle isole Sandwich. E ricordò un fatto isto- 
rico: al Congresso universale di Fladelfia nel 1876, la 
vedova di Hahnemann mandò agli Omiopatici ivi adunati 
il busto del sommo fondatore scolpito dal celebre Da- 
vid. Oggi, egli disse, potete ammirare a voi dinanzi 
il modello della statua di Hahnemann, il cai autore è 
pure Francese, la quale farà presto bella mostra di se 
in una piazza pubblica di Washington. 

Ed aggiunse con assai compiacenza che l’ America è 
il focolare vivifico della nuova Scuola, la quale, mentre 
in Europa vive umilmente, ha preso negli Stati Uniti tale 
estensione e fatto tali progressi che minaccia di battere 
in breccia la Scuola rivale. « Noi, egli esclamò, noi me- 
dici omiopatici siamo stati riconosciuti officialmente dal 
Comitato organizzatore dell’ Esposizione, siamo stati invi- 
tati nell’istesso modo delle altre corporazioni scientifiche 
a riunirci in Congresso ed abbiamo anche ottenuto nel 
recinto dell’ Esposizione — fatto eloquente — un terreno 
sul quale abbiamo costruito un ospedale Omiopatico che 
potrete visitare. » 

Concludendo riferiremo che in questo Congresso Co. 
lombiano di Chicago sì fece la confortante verifica che 
mentre nell'altro Congresso mondiale del 1876 il numero 
dei medici Omiopatici negli Stati Uniti era di 5000, attu- 
almente è salito a 12000. Oltre a ciò vi sono 16 Univer- 
sità esclusivamente omiopatiche, 76 ospedali omiopatici 
ed un numero sempre in aumento di dispensari, società 
e giornali omiopatici. Che diremo delle opere che negli 
Stati dell’ Unione Americana si pubblicano in servigio 
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della dottrina di Hahnemann? È una ricchezza maravi- 
gliosa e consolante. 

La nostra letteratura, per loro merito, è fatta già 
ricca e gli studiosi possono trovare in essa ajuti molti- 
piici e poderosi, quali in nessun’ altra lingua ci sono 
offerti. 

Onore ai nostri confratelli dagli Stati Uniti di Ame- 
rica! 


DIFFERENZIALITA’ DEI RIMEDI 
| DeL Dorr. P. P. WELLS, 


n e aa e - me a a a 


(Continuazione. Vedi pag. 5) 


Nell’azione sull’OrEccHIO e sua speciale funzione, si 
troverà che la maggior parte dei sintomi, e quelli di 
maggior importanza si trovano sotto Bell. Questo rime- 
dio apppartiene alle funzioni dell’ orecchio che sono più 
di carattere semplice o locale, mentre quelle di Bry. sono 
più spesso complicate con altri e più importanti elementi 
di malattia; come, per esempio, la sua sordità ed intol- 
leranza di suoni si trovano in complicazioni tifoidi ed in 
condizioni infiammatorie del cervello. l 

Acon. ha dolore lacerante o solletico come da formico- 
lio di un verme; dolore premente dietro l'orecchio sinistro; 
bruciore nel sinistro; tintinnio, rimbombo, chiusura, ọ come 
se una pelle fosse distesa davanti alle orecchie; sensibilità 
accresciuta dell'udito; ogni rumore è insopportabile. 

Bell. ha spremtmento e intirizzimento nell’ interno del- 
l'orecchio, con colpi; pressione interna ed esterna, dolori 
laceranti, come se l'orecchio fosse strappato, anche nelle 
tempie, con pressione al di dentro ed alternativa di si- 
mili dolori nelle orbite; frafitture; pressione nel processo 
mastoideo, o colpi incisivi, dal fuori al dentro; foramenti 
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presso l'orecchio; pressione, laceramento dietro l'orecchio; 
tiramento dall'orecchio al collo; pizzichio nell’ orecchio; 
con singhiozzo; scolo purulento; infiammazione; tintinnio; 
rumore simile a quello di una tromba o di un tamburo; 
movimento d'impeto, mugghio, ronzio, martellamento, vento 
ondeggiante che passa dall’ orecchio; sordità, durezza di 
udito per raffreddore; cresciuta sensibilità di udito e av- 
versione al rumore; trafittura nella glandola parotide ogni 
giorno alla stessa ora; gonfiezza della parotide, anche in- 
fiammatoria. 

Bry. ha pressione nell orecchio esterno; dolore contrat- 
tivo con sordità; pigzichi presso l'orecchio e nella giun- 
tura della mascella; trafitture, bruciore, gonfiezza dura 
dietro l'orecchio; eruzione scerepolantesi, umida con crosta 
gialla al davanti dell'orecchio; sangue dall'orecchio; orec- 
chio esterno ulcerato; sordità, come se fosse chiuso; movi- 
mento bisbiglio, ronzio, tintinnio, rumori insopportabili. 

L'organo del senso dell’odorato non è da questi ri- 
medi tanto affetto da sviluppare molti o così importanti 
sintomi quali trovansi nel registro delle loro azioni sugli 
altri organi di senso speciale, nondimeno ve ne sono al- 
cuni che esprimono relazione colle condizioni morbose. 
Acon. è relativo alle emorragie dal naso negli individui 
pletorici. La sua azione sull’organo olfattorio, producente 
estrema sensibilità agli odori, può essere acccettata come 
una ragione per scegliere questo rimedio ed escludere altri 
i quali, insieme ad Acon., hanno sintomi simili a quelli 
del caso che si ha in mano. Violento starnuto che cagiona 
dolore mell’addome può garantire la sua scelta per in- 
fluenze così caratterizzate. 

Bell. ha dolore come se fosse contuso nel toccarlo; 
tiramento nella metà sinistra del corpo; pressione nelle 
ossa; formicolio all’ estremità del naso, o trafittura dalla 
sera alla notte; l'estremità del naso è molto fredda, o 
rossa con bruciore e sudore (tifoide); ulcerazione dolorosa 
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dalle narici; nodetti o piccole escrescenze rosse alla ra- 
dice del naso, con dolore come da ulcerazione nel toc- 
carlo, pustole crostose sul naso; sangue dal naso, special 
mente la mattina o la notte; emorragia dal naso e dalla 
bocca; grande sensibilità del senso dell’ odorato; l’ odore 
della fuligine e del tabacco è ‘insopportabile; odore dal 
naso come di uova fradicie; senso diminuito dell’odorato ; 
frequente starnuto; grande asciuttezza del naso; alternata 
chiusura e flusso di acqua; corizza con tosse, e con odore 
di aringhe davanti al naso; corizza fluente da un solo lato. 

Bry. ha gonfiezza del naso, con forte dolore ulcera- 
tivo quando è toccato; pizzicore nel naso, con antica co- 
rizza secca, narice infiammata e ulcerata con dolore acuto 
e pungente; frequente e violento flusso di sangue dal 
naso, al mattino (l) con sbadigli; violenta e frequente co- 
rizza, per lo più fuente con ostruzione del naso e freddo, 
con molti starnuti, con lancinamento nella testa o dolore 
nella fronte, come se ogni cosa volesse scoppiar fuori di 
là, specialmente nel chinarsi; corizza secca, di lunga du- 
rata; tappi duri di mucosità nel naso. 

Le differenze degli effetti di questi tre medicamenti 
sul tessuti del naso o delle loro modificazioni del suo senso 
speciale sono così semplici da non abbisognare alcuna 
allusione ad esse. Basta leggere il loro registro. Molti di 
quelli di Bell. non si trovano nei registri degli altri. Lo 
stesso può dirsi dì quelli di Bry. Le emorragie, le coriz- 
ze, ed il senso acuto e diminuito dell’odorato devono es- 
sere considerate coi loro concomitanti, nel decidere se- 


(1) Nella febbre tifoide, l'emorragia dal naso dopo le 4 del mat- 
tino richiede Rhus tos. Non di rado quando si incontra questo sin- 
tomo, una sola dose di una potenza giustamente scelta di questo 
rimedio abbrevierà il'processo tifoide, e la convalescenza sarà sor- 
prendentemente, pronta, breve, e perfetta. Noi abbiamo visto e ripe- 
tutaınente questo risultato nei casi più disperati. 
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per la loro cura si deve dare uno di questi rimedi o qual- 
che altro. 

Qnesti rimedi hanno marcate specialità nei dolori e' 
nelle gonfiezze, che essi eccitano nella faccia. Acon. ha 
dolore formicolante con senso di gonfiezza nella guancia; 
dolore, come di ulcerazione nello zigoma; dolore in un lato, 
con gonfiezza della mascella inferiore; dolore nella giun- 
tura della mascella, masticando. 

Bell. ha forti dolori taglienti, prementi, sprementi, la- 
ceranti, tiranti nello zigoma; trafittura nella giuntura della 
mascella, anche masticando, e dentro l’ orecchio, o dal- 
l'orecchio al mento; gonfiezza della faccia con durezza e 
lancinamenti nella stessa, in tempo rigido. 

Bry. ha tensione nella pelle della faccia e nella fronte 
nel muovere i muscoli della faccia; laceramento e scosse 
dallo zigoma alle tempie, aggravati dal tatto; pressione 
sotto l’osso molare destro, che scompare col toccarlo; piz- 
zichi nella giuntura della mascella — peggiorati dal mo- 
vimento; battiti in ogni parte della faccia, da essere sen- . 
titi esternamente; gonfiezza della faccia — rossa, molle, 
calda, turchiniccia, e rossa bruna — anche soltanto nel 
lato sinistro, o dal naso în giù, o della metà superiore, 
specialmente sopra il naso e sotto gli occhi, con gonfiezza 
delle palpebre; gonfiezza dura della guancia, presso l o- 
recchio, con bruciore. 

Nello scegliere un rimedio per dolori o gonfiezze 
della faccia, si noti prima il genere del dolore. Se, come 
nel caso con questi tre rimedi, il dolore da guarirsi si 
trova ripetuto nel registro di parecchi rimedi, allora si 
confrontino i sintomi concomitanti del dolore con quelli 
registrati come concomitanti dei dolori prodotti dai vari 
medicamenti ed anche le circostanze che contradistin- 
guono la prima comparsa di ciascuno, e quali aumentano 
o alleviano il dolore, e allora sì scelga quel medicamento 
nella cui patogenesi si trova la più grande somiglianza 
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col registro del caso in queste particolarità. Per esempio, 
in Acon. i dolori dello zigoma sono come dolori di ulce- 
razione; în Bell. i dolori in questa parte sono prementi, 
tiranti, laceranti, sprementi; in Bry. laceranti, scuotenti, 
dallo zigoma, alle tempie. Acon. ha dolori nella giuntura 
della mascella masticando. Bell. ha trafittura nella giun- 
tura, masticando, estendendosi all’orecchio; Bry. pizzichi 
nella giuntura, peggiorati dal movimento. In questa ma- 
niera tutte le parti di un caso debbono esaminarsi e con- 
frontarsi prima che possa essere cominciato il processo di 
differenziazione. E ciò dà l'opportunità di dire, che la più 
grande difficoltà nella pratica terapeutica omiopatica non 
è nel trovare il rimedio, ma nel raccogliere i fatti del 
caso, tutti, e metterli in forma tale da poter fare il ri- 
chiesto confronto di essi con quelli registrati nella ma- 
teria medica, mediante il quale soltanto si può trovare 
il rimedio. 

Quindi riguardo alle gonfiezze. Acon. ha senso di 
gonfiezza con dolore formicolante, ed anche gonfiezza 
della mascella inferiore; Bell., gonfiezza della faccia, con 
durezza e lancinamento in tempo rigido. In Bry. la gon- 
fiozza è rossa, molle, calda, nel lato sinistro dal naso in 
giù. Da questi pochi esempi si vedrà che sebbene ognuno 
di questi rimedi abbia dolori e gonfiezze simili nella fac- 
cia, nondimeno essi sono accompagnati da differenze, le 
quali rendono non solo possibile ma facile la loro dif. 
ferenziazione, l 

Nei denti Acon, è carratterizzato da sensazione di 
vacillamento, con formicolio e bruciore nelle mascelle e 
nella lingua, lancinamenti, pressione in quelli della ma- 
scella superiore sinistra, dolori pulsanti in un lato, dolori 
per emozioni mentali, specialmente collera, dolori conge- 
stivi nei denti e nella faccia. 

Bell. ha convulsioni dei muscoli delle mascelle e della 
Faccia (tetaho); dolori di un carattere reumatico, special- 
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mente nelle donne. ed in quelle che sono gravide; dolorì 
da correnti d’aria; dolori i quali compaiono immediata- 
mente dopo aver mangiato, i quali gradatamente aumen- 
tano ad un alto grado di intensità e così gradatamente 
scompaiono; tiranti, lancinanti, dolori di notte nei muscoli 
della mascella destra superiore, che impediscono di dor- 
mire, con acuta gonfiezza bruciante della parte e scosse 
nei denti, con tiramenti nell'orecchio, e da questo giù 
ad un dente cariato, dove il dolore è perforante; migliora- 
mento mangiando, peggio dopo, e peggio di tutto nella 
notte; dolore come da escoriazione camminando all'aria 
aperta; dolore nel nervo della radice del dente la sera 
in letto e durante un lavoro mentale; scosse e perforamenti 
nel dente cariato; dolori nelle radici mordendo, come se 
fossero ulcerate, 0 come se si rompessero; laceramento e 
scavamento anche nei denti cariati, peggio foccandoli, 
specialmente con cibo, ed anche introducendosi aria fredda 
nel dente affetto, peggio anche alla sera; /ancinamento 
alcune volte nell'orecchio o nei denti, o nella faccia, ed 
anche di notte, dopo mezzanotte, svegliandosi; anche nel 
molari superiori, cariati, giorno e notte, seguito da gon- 
fiezza nella faccia; dolori nei denti colla faccia rossa, 
calda, con pulsazioni nella testa; sensazione come se i 
denti si fossero allungati; gonfiezza delle gengive, con 
bruciore in esse, o con brividi e febbre; dolore nelle gen- 
give come se fossero ulcerate dall'essere toccate; vesci- 
chette sulle gengive, con dolore come se fossero bruciate; 
sangue dai denti cartati. 

Bry. ha dolore nei molari mentre mastica; dolore in- 
sopportabile nel riposo, specialmente in letto, alleviato dal 
masticare; dolore dal prendere cose calde nella bocca; do- 
lore dall'aria introdotta nel dente; scosse nelle orecchie, 
con lancinamenti, nella sera in letto, ora nei denti su- 
periori, ora negli inferiori; ftramenti nei molari mentre 
mangia o dopo mangiato, con senso «di vacillamento o di 
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allungamento; laceramento, lancinamento, anche ai muscoli 
della gola, mangiando, e peggio per cose calde, con lace- 
ramento nella guancia e pigzichi nell’ orecchio la notte; 
dolore come se il dente fosse serrato con una vite e poi 
strappato, alleviato da acqua fredda e dall’andare all’aria 
aperta; dolore come per escoriazione da bevande fredde; 
dopo mezzanotte (3 ant.) come se l’aria fredda premesse 
sopra un nervo scoperto in un dente cariato, alleviato dal 
giacere sul lato doloroso, e grandemente aggravato dal 
giacere sull'altro lato; vacillamento dei denti, con dolore 
masticando e mordendo, e sensazione come se i denti fos- 
sero troppo lunghi, specialmente nella mattina sveglian- 
dosi; le gengive dolgono come se fossero escoriate e spel- 
late; gengive spugnose. 

I sintomi dei denti sono principalmente importanti 
nel curare affezioni dei denti stessi. Essi possono alcune 
volte dar luce nella scelta dello specifico per malattie 
croniche. ed alcune volte, sebbene meno frequentemente, 
in casi acuti. Se alcuno di questi è presente nelle une o 
negli altri, essì fanno parte di quel tutto che noi chia- 
miamo « totalità », la quale sola e sempre determina 
questa scelta, e perciò non debbono mai essere tralasciati 
o trascurati. Ciò nella forza vitale affetta e disordinata la 
quale determina il carattere dei dolori nei denti se siano 
lancinanti, tiranti, laceranti, brucianti, o di qualsiasi altro 
genere, e di cui nulla sappiamo, tranne. ciò che incon- 
triamo nei suoi effetti è con molta probabilità essenzial- 
mente attivo nel modificare le azioni delle forze vitali in 
altri organi e funzioni, la somma delle quali costituisce 
la malattia, per la quale dobbiamo trovare lo specifico. 
Così i sintomi dei denti, dimostrando questo carattere, 
diventano di prima importanza. 

Questi rimedi agiscono sulla bocca, RO sin- 
tomi i simili dei quali si trovano in molte malattie, spe- 
cialmente ih attacchi acuti, e questi sono spesso impor- 
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tanti nell’indicare il rimedio specifico, che è l'oggetto delle 
nostre ricerche. Acon. ha sensazione di aridità, o aridità 
della bocca e della lingua, anche con calore, che salisce 
dal petto e va alla festa; formicolio, cociore, trafitture, e bru- 
ciore della lingua; breve paralisi della lingua; parlare 
tremolo, balbuziente; dolore escoriante negli orifizi dei ca- 
nali salivari, come se fossero corrosi; salivazione con pun- 
ture nella lingua. 

Bell. ha odore offensivo. dalla bocca, sensazione di 
grande aridità, mentre la bocca è in realtà umida, anche 
con umore molto irritabile, o con cociore ed esfoliazione 
delle labbra, con pastosità viscosa della bocca; grande 
aridità che si estende ai canali nasali e alla gola, che 
stringe la laringe, non permettendo di inghiottire, e con 
o senza sete; schiuma alla bocca (epilessia), sanguino- 
lenta, anche con digrignamento dei denti e scuotimento 
della testa; ha odore di ova guaste; grande salivazione 
viscosa, densa, bianca, fibrosa; orifizi dei canali salivari 
spellati ed escoriati; muco viscoso, il più delle volte con 
aridità della bocca, muco di sapore putrido ; frequente 
sputo di muco viscoso; gonfiezza rossa infiammatoria della 
bocca e della gola; sangue sgorgante dalla bocca; lingua 
rossa, screpolata, molto calda ed arida; rossa agli orli, 
bianca nel mezzo, con patina bianca, con intonaco mucoso 
viscoso, bianco, o giallo; papille rosso-scure, infiammate, e 
gonfie; bruciore e ardore della lingua, come se vi fossero 
vescichette e specialmente toccandola tutta la lingua è do- 
lorosa; sensazione di freddo e di asciuttezza; torpore della 
lingua; tremore della lingua; debolezza paralitica degli 
organi della parola; pesantezza della lingua; parlare dif- 
ficile, balbuziente, come se fosse ubriaco; parlare nasale ; 
perdita della parola. 

Bry. ha sensazione di aridità nel palato duro e nella 
bocca nel mattino, e tra il labbro superiore ed i denti; 
grande aridità della bocca, con molta sete o senza. Grande 
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Nusso di saliva anche schiumosa e come lisciva; molti sputi 
di saliva; uscita di saliva dalla bocca; odore cattivo dalla 
bocca; lingua intonacata bianca o gialla: lingua asciutta; 
ruvida, di colore scuro; vesciche brucianti: nei margini, 
parlare indistinto per aridità nella gola. 

È da notarsi che le affezioni della parola in Bell. e 
Bry., il registro dei quali rimedi ha impedimento di que- 
sta funzione, sono ‘molto differenti nel loro carattere, im- 
portanza, e significato, accennando in Bell. ad affezione 
paralitica del cervello, come nella febbre tifoide, od in 
minaccie di attacchi di apoplessia; mentre in Bry. sono 
più il risultato di condizione locale della gola, aridità. 
La salivazione prodotta da questi due rimedi è anche di- 
versa; quella di Bell. è caratterizzata da somiglianza a 
quella dell’epilessia, ed è spesso accompagnata da aridità 
della bocca. Bry. ha copiosa salivazione, che è spesso 
schiumosa e simile a lisciva con molti sputi, o scorre 
involontariamente dalla bocca. Al contrario la saliva di 
Bell. è densa, viscosa, bianca e fibrosa. Per questa ul- 
tima particolarità essa rassomiglia alla salivazione carat- 
ioristica di Kali Bichrom. È piuttosto indicativo di af- 
fezione locale delle glandole salivali che di un’ affezione 
più profonda o più importante, come è il caso con quella 
di Bell. Con Acon. non vi è imbarazzo della parola, e la 
salivazione è di minor importanza, ed è accompagnata da 
pungimento nella lingua. Esso ha pure la sua sensazione 
caratteristica di formicolio nella bocca, che non ha nes- 
suno degli altri rimedj. é a 

Gli orìfizi dei condotti salivali sono affetti soltanto 
da Acon. Gonfiezza della bocca interna è propria sol- 
tanto di Bell. Odore offensivo dalla bocca è relativo a 
Bell. e Bry. Esso è caratterizzato con Bry. da sputo di 
muco tiglioso, offensivo. 

Nella gola Acon. ha vana con difficoltà ad in- 
ghiottire. Trafitture, strangolamenti nella gola, special- 
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mente inghiottendo e parlando; formicolio, bruciore, e sot- 
fili irafitture; senso di contrazione, come da un astringen- 
te, nella parte posteriore della gola; infiammazione con 
febbre, e colore rosso-scuro della parte atfetta (fauci, pa- 
lato molle e tonsille), con presso che totale incapacità ad 
inghiottire, con raucedine. 

La gola con Bell. è raspante, aspra, scorticata, spe- 
cialmente quando è toccata dalla lingua, masticando, od 
inghiottendo; laceramento nella tonsilla sinistra, special- 
mente nell’ inghiottire; bruciore nella gola specialmente 
inghiottendo cibo e bevande; /ancinamenti estendentisi 
all'orecchio, o con dolore come se fosse gonfio, soltanto 
inghiottendo, voltando, o palpando il collo, anche senza 
inghiottire, e quando s'inghiotte e si respira; grande e 
soffocante aridità nella gola; sensazione come se vi 
fosse una palla nella gola, che nulla rimuove; infiamma- 
zione nella gola, del palato molle, dell ugola, e delle 
tonsille; suppurazione delle tonsille — le parti infiammate 
sono coperte con un muco bianco, tenace, simile ad una 
pelle; linghiottire è molto doloroso od impossibile, anche 
per liquidi, i quali spesso ritornano attraverso alle nari- 
ci; impossibibile inghiottire, con grande avversione ar li- 
quidi; costante desiderio di inghiottire, con senso di sof- 
focamento se egli non inghiotte; l’aridità della gola e della 
bocca impedisce di inghiottire; debolezza paralitica dei 
muscoli della deglutizione; costrizione spasmodica e con- 
trazione dolorosa, con impossibilità di inghiottire la minima 
cosa; strangolamento nella gola, con pressione come se pro- 
venisse dall addome; contrazione dell'esofago. 

Bry. ha sensazione di aridità, o grande aridità nella 
gola, specialmente nella sera; con sensazione di asprezza 
nell'inghiottire a vuoto, peggio in una camera calda, rin- 
novata dal bere; dolore nella gola, con difficoltà di in- 
ghiottire e raucedine; il cibo e le bevande producono 
strozzamento e non vogliono andar giù; pressione nella 
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gola, come da un corpo duro; trafifture inghiòttendo, 
-voltando la testa, e palpando il collo; ruvidezza raspante 
nella parte posteriore della gola; sensazione di gonfiezza 
nella gola, o come se vi fosse un’accumulazione ‘di muco, 
specialmente inghiottendo, anche con difficoltà di parlare; 
sensazione dolorosa come se l’esofago fosse contratto. 

I sintomi della gola di questi tre medicamenti sono 
per lo più relativi a condizioni morbose, nelle quali i di- 
sordini locali della gola costituiscono una prominente fat- 
tezza. Con Acon. e Bry. questi sono di; natura infiam- 
matoria, e sono caratterizzati, in Acon. da colore rosso 
scuro della superficie infiammata e da trafitture e stran- 
golamento inghiottendo o parlando, o da una sensazione 
formicolante così comune nelle azioni di questo medica- 
mento sopra altre partì, e in Bry. da asciuttezza o sen- 
sazione di aridità; sensazione di asprezza inghiottendo 4 
vuoto, peggio in una camera calda ; pressione nella gola 
come quella di un corpo duro; senso di contrazione nel- 
l’esofago. Con Bell. il rango di relazione è più esteso: 
Essa ha sensazioni raspanti, aspre, di crudezza; lacera- 
menti, bruciore, lancinamenti. Essa partecipa della grande 
ardità di Bry. e simile a questa. ha sensazione come di 
una palla (Bry. corpo duro) nella gola. Le sue infiam- 
mazioni attaccano il palato duro e le parti molli della 
gola, e queste sono spesso coperte con muco bianco, te- 
nace, differendo in ciò dalle intiammazioni di ambidue i 
medicamenti affini. Questa peculiarità può suggerire una 
relazione colla difteria, sebbene essa sarà raramente tro- 
vata curativa dell’ intera malattia. La condizione parali- 
tica dei muscoli della gola, è spesso indicativa d'im- 
portante affezione del cervello, -che può trovare il suo 
curativo in Bell. La particolare difficoltà d’ inghiottire i 
liquidi, in confronto con quella di inghiottire i solidi sug- 
gerirà subito una relazione coll’ idrofobia, la quale essa 
ha guarito, comprovando così la verità della nostra legge 
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di relazione curativa in una maniera la più interessante 
e convincente. Questo sintomo non si trova nè nell’uno 
nè nell'altro degli altri due medicamenti. La gola in- 
fiammata di Bry. è peggiorata in una camera calda. 
(continua). 





“RISPOSTA ALLA PAPPOLATA 


DeL Dot. E. Minosse 


inserita nella Tribuna Illustrata del dì 16 Luglio 4893. 


DoTT. POMPILI, AMICO CARISSIMO. 


Da amantem, et sentiet quae loquor, 
sin autem frigido loquor, non sentiet 
quae loquor. 

S. Agostino, de Amore Div. 

Minosse era figlio di Giove, sposò la figlia del Sole, 
La favola ci dice ch’ egli. fosse un giudice così integro 
che Plutone lo scelse per giudicare i morti. Questo pen- 
siero mi venne quando di questi giorni una gentil per- 
sona mi presentò il N. 29 della Tribuna illustrata in cui 
vidi un’ articolo intitolato Omeopatia, e firmato dal dott. 
Minosse. 

Per Bacco! dissi fra me, questo ha da essere un 
articolo serio da leggersi con attenzione. Ma ohime! Que- 
sto Dottor Minosse non è figlio di Giove nè illuminato 
dalla figlia del Sole, e tu Radamonte, non hai certo un 
compagno integro, per giudicare i morti. Il nostro Dot- 
tore che si contenta di visitare i morti, non di giudi- 
carli, portò la mano profana sulla venerabile persona di 
Hahnemann, ed in contradizione con se stesso fra parec- 
chi errori di lingua ed alcuni illogismi, sciorinò un’ arti- 
colo irrisorio contro l Omiopatia (ch’ egli chiama Omeo- 
patia) e trovò modo di negare anche il magnetismo. E 
voi gentil Signora a cui lo scritto è indirizzato, dovete 
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essere ristucca di sentirvi chiamare tante volte e inutil- 
mevte o signora, o signora, o signora, mentre tante di 
meno bastavano; ma perdonate; gli Allopatici non scher- 
zano colle dosi e vi prescrivono di seguito quaranta car- 
tine di Bismuto e Magnesia, cento, dugento goccie di li- 
quore di Fowler, venticinque, cinquanta grammi di Joduro 
di potassio da prenderne sino a manifesto intossicamento, 
. che chiamano con eufemismo, soturazione, e vanno avanti 
senza turbarsi frà le rovine della loro Terapìa. Non vi 
faccia perciò maraviglia se il Dott. Minosse vi ha chia- 
mata o Signora venticinque volte in un articolo, di poco 
più d'una colonna di giornale. 

Perdonami amico mio questo esordio, ma l ho cre- 
duto necessario, per rintuzzare l’orgoglio di. questo scriba 
che senza base, senza ragione, senza esperienza, insulta 
l Omiopatia ed il magnetismo. 


Due cose stanno a cuore al Dott. Minosse, la legge 
dei simili e le dosi infinitesimali. Si vede da questo, che 
egli all'infuori dei libri della scuola non ha letto mai 
nulla — senza di che, non avrebbe scappucciato in tal 
modo. I libri dei filosofi non esistono per lui, se gli avesse 
letti, anche in minima parte, avrebbe saputo che la legge 
dei simili è legge di natura, e vecchia perciò quanto il 
mondo; due testi solo voglio citare per dimostrargli, come 
la cura per mezzo dei simili, fosse nota da secoli prima 
diìi Hahnemann ed applicata. 

Apro l'Edipus Chimicus di G. G. Becher ed al Ti- 
tolo 3°, articolo 5, vi leggo questo periodo, Hee sufficiunt 
de uso cognitionis trium qualitatis principiorum in Re 
Medica; alio loco recensebimus specialiter morbos cum suis 
appropriatis medicamentis, cujus ratio est, attento Dottor 
Minosse, perchè qui siete condannato, cujus ratio est, ut 
morbi curentur per similia qualitatum; sic morbus mercu- 
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rialis curatur per primcipium merurtale, sulphureus vero 
mercurialis, per medicamentum mercuriale salsum, et sic 
de reliquis. = °° È 

Nel caso che questo testo non gli bastasse; eccone 
altri due di Basilio Valentino a cui si deve il Tartaro 
emetico, ed il Kermes minerale, il quale però (ben lungi 
dal seguire le norme del maestro) hanno i chimici a modo 
loro trasformato in tutt'altra cosa di quella che Basilio 
ha inteso insegnare. — Ecco intanto il testo atinunziato. 

 Considerent ergo Doctores nostri quod venenum Ma- 
gnetica quadam ratione, venenum adirahat et ca, quae ve- 
neni sunt expertia simili modo pura et venenata qualitate 
carentia, sibi adsumant. 

E quasi chè la spiegazione tanto chiara non bastas- 
sé, aggiunge: Rursum, si cui membrum aliquod torpeat 
frigore, non sit negligens sui sed aquam nivealem frigidam 
circumponat, ita frigus, frigus attrahit et membrum re- 
stituit. 

Converebbe ora qui spiegare al Dott. Minosse che 
cosa sia. quella Magnetica ratio di cui parla Fra Basilio, 
e lui che non crede al magnetismo, resterebbe forse ma 
ravigliato d'alta maraviglia. 

Ma qui non posso assumermi il carico di sviluppare 
una Teoria che mi condurebbe assai lungi, e nol com- 
porterebbe Il’ indole del giornale per la troppo estesa ma- 
teria. Basti al nostro avversario il sapere che tutto vive, 
— Omnia vivunt ha cantato il Re profeta, ed è questa 
vita stessa che Platone ha chiamata Anima Mundi; Ari- 
stotile Entetechia; Pitagora Spirito universale ; Virgiglio 
Mente; Zoroastro Dio terreno; Galeno sostanza, facoltà, 
virtù; dì cuì il mondo è pieno. 

È questa vita che individualizzata in ogni corpo as- 
sume carattere proprio, con proprie particolari virtù, ed 
incarcerata nel corpo suo, non può agire fuori di sè 
tranne che svincolata per mezzo delle attenuazioni le quali 


RIVISTA OMIOPATICA. 49: 


slegando le molecole constituenti il corpo stesso, ridotte 
in tal modo allo stato dirò così di materia radiante, la- 
sciano intorno a sè espandersi quel quid .sui generis, con 
specifica azione. 

Questa sostanza spirituale ha preso, come ho già 
detto, nomi diversi, secondo i tempi, e le viste dei filo- 
sof che- la conobbero. Mosè la chiamò (998) Aor, i filosofi 
chimici la dissero ) Asch, Ipocrate chiamolla (SU vaon), 
dunamìn, e sarebbe troppo lungo il citare i molti nomi 
che gli diedero gli arabi, partendo da certe proprietà in- 
time o dagli effetti che ne ritrassero, ed è quell'agente in- 
fine che secondo i savi dello antichissimo oriente, costi- 
tuisce le individualità, e dispone mercè il movimento, le. 
molecole a determinati rapporti. Gli esperimenti di Char- 
cot, nuovi per questi Salmonei, che scagliano le loro fol. 
gori contro tutto ciò che nella loro testa non cape, scet- 
tici per istituto di cui l’unica arma è il verbo negare, gli 
esperimenti dico, di Charcot, già noti ai magnetizzatori 
da Mesmer al Del Pozzo, hanno insegnato come certi 
rimedi agiscano a distanza, od applicati alla pelle, in 
forza di quella espansione, o attività determinata in ogni 
corpo da quel fluido a cui più sopra abbiamo accennato, 
e che il Barone di Reichenbach chiamò col nome di Od. 
— Nessuna maraviglia dunque, se questa sostanza’ spiri- 
tuale diffusa nell’ alcool, mediante le attenuazioni, agi. 
sce su l’uomo, non come ferro o veleno, armì allopatiche, 
ma in modo magnetico, magnetica ratio, influenzando le 
correnti fisiologiche, riconducendole a quell equilibrio che 
avevano perduto, cioè a quello stato di simpatia che co- 
stituisce la salute, giacchè come asserisce Fracastoro, 
Omnia fieri, per anthipathiam et sympathiam. 

Se la erudizione del nostro avversario non fosse li- 
mitata ai cujus et quibus, della scuola, non gli sarebbero 
sfuggiti i coscenziosi esperimenti del professore Jaéger 
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dalla esperienza! Egli migliorando la pila termo elettrica 
del Melloni, rendendola più sensibile, ha posto ad espe- 
rimento i globoli d’Aconito, Bryonia, Bellad. ed altri, ed 
osservò che i soggetti ai quali furono propinati pochi glo- 
boli delle dette sostanze, nello spazio variabile di una a 
tre ore provarono effetti rimarcabili, — allo sfigmometro 
e diversi secondo la presa medicina, — alla pila termo 
elletrica, segnando maggiore o minore tensione magneti. 
ca, maggiore o minore calorico, oltre a certe oscillazioni 
inesplicate, non spettanti alla termologia. Questi esperi- 
menti ripetuti sopra diversi individui furono sempre rico- 
nosciuti tali, benchè più o meno marcati giusta l’ irritabi- 
lità del soggetto. 

Costatata dunque un'azione nei globoli Omiopatici, e 
quest'azione essendo necessariamente di natura fluidica, 
ne consegue essere verissima la medicina imponderabile, 
la medicina degli spiriti descritta da Tenzel, da Wan 
Helmont, e da Sebastiano Wirdig, il quale nella sua ope- 
ra, Nova medicina spirituum (Lib. 11, Cap. XIX), così si 
esprime: Simplex medicina omnium optima est, omnium 
saluberrima, naturae nostrae et spiritibus convenientissima ; 
Spiritus curandi sunt, tanquam corpora simplicissima ho- 
mogenea. Idcirco simplicia spiritibus analoga, gratissima, 
aptissima, convenientissima sunt medicamenta. — Felix ille, 
scrive Wan Helmont quit simplicibus, morbos tuto atque 
prompte tollere atque conculcare novit, ed aggiunge: Est 
enim antiquior medendi methodus in sacris notata. 

Che ne dite messer Minosse di tutto questo ? ha 
torto Hahnemann oppure voi avete torto ? Che ne pen- 
sate ora delle vostre ricettine interminabili (ricettine in- 
terminabili, è un illogismo, un controsenso) dove non ci 
si capisce niente, e neppur voi ci capite? La scienza è 
antica Signor Dottore, l ignoranza è moderna, ed i mo- 
derni nella loro ignoranza non comprendendo l'antichità 
dissero che l’antichità era ignorante. E di questo basti, 
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perchè amantem sentiet quae loquor, non amantem non 
sentirebbe neppure l'arma gigantesca di Krupp. 

Non lascierò passare però inosservata la frecciata 
ironica che il fiero Minosse dalla lunga coda ha tirato al 
Magnetismo animale. Dio degli Dei! è possibile ancora 
negare oggi giorno il mesmerismo, dopo gli esperimenti 
del Donato, e della Eusapia? Che con quella faccia im- 
passibile la quale distingue gli infallibili custodi della 
scienza ufficiale possiate, negando Mesmer, appropriarvi 
la di lui scoperta, chiamandola Braidismo, Ipnotismo od 
altro, che rifiutando l’antica e giusta espressione di Son- 
nambulismo, il Dott. Proust e voi tutti con lui, lo chia- 
miate Automatismo ambulatorio, non mi fà maraviglia; 
ma negare i fatti che avete constatati più volte e che vi 
hanno ancorchè a ritroso, costretto ad ammettere una forza 
antropologica non definita, ma diversa dalla muscolare, 
questo è troppo Sig. Dottore, in verità siete d'uno spirito 
troppo forte. — E quì pure se oltre ai libri della scuola 
aveste letto qualche cosa di più, non avreste scappucciato 
in simil modo. Datemi la mano, e vi condurrò in buona 
compagnia, dove sentirete chi saprà schiudervi le orec- 
chie, a meno che non amiate rimaner sordo di proposito 
deliberato. 

Non crediate che Mesmer abbia inventato di pianta 
il magnetismo. Uomo riflessivo e studioso, l’ha pur lui 
scavato dai raderi dei templi antichi. — Già Wan Hel- 
mont da me più sopra citato, aveva scritto in proposito 
Passim viget, nil novi continet praeter nomen, nec para- 
doxus, nisi iis qui cuneta derident quae non intelligunt 
(De Mag. vuln. curat.). Passando alla definizione di que- 
sto agente sottile imponderabile, lo chiama influenza oc- 
culta il cui veicolo è spirito etereo che penetra tutti i corpi, 
e produce effetti utili di lunga durata, per mezzo della 
sola volontà anche sopra lontani oggetti. — Ho citato 
questo passo prima degli altri benchè meno antico, pa- 
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rendomi adaito al caso nostro. Pomponazio dice che que- 
stà virtù magnetica quando per mezzo della volontà spin- 
gesi fuori come uw evaporazione genera stupendi effetti nei 
corpi sut quali s'imbatte. (De naturalibas effectib., ete.). — 
L’ arabo Avicenna nel suo libro De natura, Cap. 6, ci la- 
sciò scritto che l'anima ha facoltà di operare sul corpo 
anche da lungi, attaccarlo, fascinarlo, afliggerlo di morbi 
e ritornarlo in salute. 

Quest’ idea era in lui tanto radicata, perchè compro» 
vata dai fatti, che non si ristette dallo svolgerla più volte 
nelle sue opere. — Infatti nel libro VII, de Anima e nel 
libro VI, Cap. ll, nuovamente ne tratta. — S. Tommaso 
d'Aquino, di cui non respingerete la grave autorità, nella 
sua Opera Contra gentiles al libro 3°, Cap. 103, ce ne ri- 
porta il ristretto nei termini che qui vi espongo. — Fuit 
autem positio Avicennae, quod substantiis, ascoltate Dott. 
Minosse, separatis multo magis obedit materia ad pro- 
ductionem alicujus effectus quam contrariis agentibus in 
natura. Unde ponit, quod ad apprehensionem praedictarum 
substantiarum, sequitur interdum effectus aliquis in istis 
inferioribus, vel pluviarum, vel sanitatis alicujus infirmi, 
absque aliguo corporeo agente medio. — Cujus quidem 
signum ab anima nostra accepit, quae cum fuerit fortis in 
sua imaginatione, ad solam apprehensionem immutatur 
corpus. Manifestum est autem quod ad solam apprehensio- 
nem animac, calescit corpus, aut etiam infrigidatur. — 
Quandoque etiam immutatur e forti apprehensione ad 
aliquam aegritudinem, puta febrem, vel etiam lepram. — 
Et per hune modum, dicit, quod si anima sit pura, non 
subiecta corporalibus passionibus, et fortis in sua. appre- 
hensione, quod obedit apprehensioni ejus non solum corpus 
proprium, sed corpora etiam esteriora ; adeo quod ad ejus 
apprehensionem sanetur aliquis infirmus vel etiam hujus- 
modi. | 

Riportare quanto ha scritto Paracelso in simile ma- 
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teria, sarebbe. troppo lungo lavoro. Se questo desiderio 
vi muove, leggete il Capitolo De ente spirituum e trove- 
rete quello che forse non immaginate neppure, ma ricor- 
datevi nel leggere, di quanto il grande Cancelliere Inglese 
lasciò scritto, e per togliervi la pena di compulsare il 
volume vi trascrivo il testo. Inter ingenia et manus ho- 
minis, non prorsus contemnenda sunt praestigia et jocula- 
ria; nonnulla enim ex istis, licet sint usu laevia et ludicra, 
tamen informatione valida esse possunt. Se dunque non 
sono da disprezzarsi praestigia et jocularia, perchè valida 
esse possunt, a più forte ragione vogliono essere rispettati 
i detti e i fatti di coloro che l’antichità ha salutati col 
nome di grandi. — Non parlerò per esser breve d’Ar- 
naldo di Villanova, nè di Roberto Fludd, nè di Marsilio 
Ficino, nè di Cardano, nè di Goclenio, nè di cento altri 
antichi, ma non posso a meno di portare lo sguardo ai 
moderni, e indicarvi Puysegur, Deleuze, Dupotet, Char- 
pignon e` Teste, ingegno chiaro e ordinato quant altri 
mai. Vi citerò fra i nostri il Professore Orioli, Coddè, 
Del Pozzo, e quel gigante di Lisimaco Verati, che tutto 
raccolse fino al suo tempo quanto al magnetismo con- 
cerneva, trattandone con splendido stile, e filosofico acu- 
me. — Il nostro grande Galileo ci ha insegnato che 
estrema temerità gli è sempre parsa di coloro, che vogliono 
fare la capacità umana misura di quanto possa e sappia 
operare la natura. Nè vi spiacerà sentire per ultimo la 
parola di quel sommo tragico e filosofo Inglese, là dove 
nell’ Hamlet fa dire al principe: | 
There are more thiugs in heaven and earth Horatio 
uu Than are dreamt off, in your philosophy. 

‘Se tutto questo non basta a snebbiarvi la mente, nè 
a farvi più cauto nel disprezzare ciò che vi è ignoto, di- 
sperate .di voi, e :icontinuate a brancolar nelle tenebre. 


(Continua). 
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(Tintura dei semi di Sedano) 
DeL Dorr. W. P. WESSELHŒFT 





Testa. — Dolore di testa alla fronte, peggio durante la notte. 

— Dolore sordo alla tempia destra con nausea. 

— Dolore di testa sopra l’occhio destro e nella tempia de- 
stra, peggio durante la notte. 

— Dolore nella tempia sinistra che si estende al lato sinistro 
della faccia e alla sommità del capo. 

— Dolore come per una scossa profonda nella regione delle 
tempie, dolore pulsante. 

— Profondo dolore pulsante in ambedue le regioni dell 
tempie. 

— Muscoli della parte posteriore del collo sensibili alla pres- 
sione con mal di capo. 

— Pulsazioni nel capo senza dolori durante il riposo, che 
divenne doloroso al menomo movimento. 

— Pulsazione dolorosa aggravata ispirando col naso. 

— Mal di capo sollevato mentre si mangia. 

— Mal di capo aggravato mentre si mangia. 

— Mal di capo sollevato all’aria aperta. 

— Aggravamento dal leggere e dallo studiare. 

— La luce aumenta il mal di capo, si è obbligati di tenere 
gli occhi chiusi. 

— Aggravamento per il menomo movimento o chinando leg- 
germente la testa. 

— Sollevato dal riposo perfetio. 

— Sollevato da pochi sorsi d’acqua fredda. 

— Sollevato da compresse calde. 

Pericranio. — Sensibilità dolorosa al tatto. Calore al vertice. 

Occhi. — I globi degli occhi sembrano infossati nelle orbite. 

Naso. — Scolo coriaceo color perla dalle narici. 

— Uscita improvvisa di muco nelle narici posteriori, che so- 
pravviene senz’avvertimento. 

— Solletico nelle narici con starnuti durante la mattinata. 
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— Solletico nella narice destra con scolo acquoso e star- 
nuti. 

— Narici turate con dolore di testa. 

— L’inspirare col naso produce una pulsazione dolorosa nel- 
la testa. 

Faccia e Labbra. — Prurito della mascella inferiore sini- 
stra, dopo di che si manifestano delle pustole rosse ele- 
vate. 

— Prurito al lato sinistro della faccia e del naso seguito da 
bruciore dopo essersi grattato. 

— Prurito delle labbra con desiderio di fregarle coi denti. 

Bocca, Lingua, Denti. — Punto doloroso alla punta della 
lingua. 

— Forte dolore sordo nei denti superiori ed inferiori del 
lato sinistro. 

Gola. Palato molle e fauci dolorose, rosso-scure, e gonfie. 

— L’aria che scorre giù dalla narice posteriore fa male al 
di dietro della gola. 

Stomaco, Appetito, Nausea. — Perdita totale dell’ appe- 
tito. 

— Leggiera nausea. 

— Desiderio di aranci. 

— Desiderio di farina d’avena. 

Evacuazioni. — Tre evacuazioni urgenti, ben formate, du- 
rante il giorno. 

— Desiderio di evacurare che viene alano, preceduto 
da acuto dolore che va diritto dall’ addome al retto, con 
sensazione di non poter traitanere un minuto l’ evacua- 
zione. 

Laringe. Tosse. — Solletico alla sommità della trachea che 
cagiona tosse secca. 

Respirazione. Cuore. — Respiro difficile durante la notte. 

-— Può contare i battiti del cuore coll’ udito, e li sente nel 
petto. 

Dorso. — Dolore sordo nel sacro, con leggiero mal di ven- 
tre. 

— Dolore al sacro, maggiore al lato sinistro,  estendentesi 
alla regione lombare. 


i 
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— Muscoli della parte posteriore del collo dolorosi al movi- 
mento, sensibili alla pressione. 

— Dolore al sacro sellevato dopo` essersi alzato; dal letto e 
dandosi da fare. 

— Dolore al sacro aggravato dal aa 

— Pustole rosse, che cagionano forte prurito, nella regione 
sacrale sinistra. i 

Estremità Inferiori. — « Dolori crescenti » nella gamba 
destra durante la notte. 

— Bruciore nell'interno delle coscie. 

— Superficie viva, escoriata, nell’interno delle coscie esten- 
dentesi alle anguinaie, peggio al lato sinistro. 

-—— Rosse pustole che danno prurito nell’interno del piede 
sinistro e nel lato esterno della caviglia. 

Sonno. — Niente sonno durante tre notti e tre giorni. 

— Nessuna fatica per la perdita del sonno. 

— Sonno interrotto da dolore di contusione nella regione 
della tempia sinistra. 

Febbre. -- Leggiero cambiamento di temperatura che ca- 
giona freddo specialmente al dorso. 

— Traspirazione alla fronte svegliandosi alle 4. a. m. 

Pelle. — Prurito su tutte Je parti del corpo e delle estre- 
mità. 

— Bolle rosse elevate in tutto il corpo con intenso prurito. 

— Il prurito comincia con acuto dolore come la puntura 
d’insetto, accompagnato da un tremito di freddo sulle 
parti affette. 

— Il prurito cambia sede dopo essersi grattato. 

— Dopo essersi grattato, la pelle si sente contusa con senso 

| di escoriazione. | 

— Prurito peggiore dopo essersi spogliato nella sera. 

— Eruzione come per morsi d’ insetti sulle natiche, con in- 
tenso prurito. 

— Prurito alcun poco alleviato dal grattarsi e seguito da 
bruciore. 

— Prurito aggravato durante la notte fino alle 4 a. m. 

— Prurito alla mascella sinistra; dopo essersi grattato escono 
pustole elevate. 


“ 
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— Pustole rosse, pruriginose, elevate sul collo del piede si- 
nistro e al lato esterno della caviglia. 

—. Prurito in una superficie rosso-viva, escoriata, estenden- 
tesi dal lato interno delle coscie all’anguinala, peggio 
allato sinistro. (Proceedings of International Hahneman- 
nian CRESTE 
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POLIPI NASALI Da 
GUARITI CON UNA DOSE DI AURUM M,5°% 
Dar Dorr. J. R. HAYNES 
sig | | 

Il Signor H. T. di 78 anni circa, piuttosto robusto, 
ma non molto carnoso, poteva pesare circa 160 libbre, 
(Cg. 72,576), con capelli e barba bianchissimi. Circa qua- 
rant' anni fa ebbe polipi nasali in ambe le narici ante- 
riori. Li fece estrarre da qualcuno « della medicina scien- 
tifica » ed ebbe da lui dosi senza risparmio di medica- 
menti. In breve tempo i polipi crebbero di nuovo ma 
più grandi dei primi; ed il malato li fece estrarre una 
seconda volta dal medesimo Dottore; il quale, così egli ri- 
ferisce, diedegli grande quantità di medicine, come pure 
adoperò lavacri esterni con injezioni astringenti al naso, 
ma i polipi persistevano a crescere per una terza volta 
quand’egli rifiatò di farseli più estrarre. Essi riempivano 
ambedue le narici auteriori, ed in guisa che eragli im- 
possibile di far passare, ancho sforzandosi, la più piccola 
particella d'aria pei canali nasali, ed erano divenuti così 
sporgenti da venir giù, ed avvicinarsi all'orlo del labbro 
superiore; erano sensibilissimi al tatto, di un colore ros- 
siccio giallastro, e con una continua secrezione semi- pu- 
trida, che era disgustosissima a lui, ed a chiunque fosse 
con lui a contatto. 

Egli era disperatissimo, diceva di essere null’ altro 
che una molestia a se e agli altri, che lo era stato durante 
gli ultimi trent'anni (dopo la terza escrescenza dei poli- 
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pi), e che più presto fosse morto, e tanto meglio sareb- 
be stato per tutti che gli appartenevano dal momento 
che ei non poteva vedere beneficio alcuno per sè mede- 
simo, o per qualunque altro, essendo egli in quello stato. 
Dopo avere ottenuto tutti i suoi sintomi il meglio che io 
potessi (mettendo come il più importante il sintomo men- 
tale) e sospettando di una base sicosica, gli diedi una 
piccola dose di Aurum? da essere seguito da Sac-lac. 
una volta ogni due giorni. 

In circa tre mesi ambedue i polipi eranò scomparsì, 
e non avevano mostrato alcun sintomo di ritornare nei 
due anni di poi trascorsi. 


DISCUSSIONE 


Dott. E. E. Case — Un anno, e mezzo fa circa, io 
ebbi un caso di polipo in una Signora. Era piuttosto 
grassa, un soggetto di Calcarea, e ricevè questo rimedio 
nella lm potenza. Il polipo era tanto grosso che le 
varici erano interamente ostruite, ed anche la faccia ne 
era percettibilmente gonfia. Sotto il trattamento di Cal- 
carea questo gonfiore decresceva, le secrezioni offensive 
diminuivano, e la signora incominciò ad avere emorragie 
dal naso, ed il polipo in questo intervallo di tempo di- 
veniva più piccolo. Qualche di lei amico concluse, in 
vista del miglioramento, che non vi era più bisogno di 
medico, ed ella non ritornò più da me. Sei mesi dopo la 
prescrizione, mentre si soffiava il naso, i resti del polipo 
vennero fuori sul suo fazzoletto. 

Dott. Baylies — Io pure guarii un polipo in un 
ragazzo di otto anni con una sola dose di Cale-carb.® 
(milionesima F.). — International Hahnemannian Associa- 
tion. 
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MALATTIA OVARICA GUARITA SENZA OPERAZIONE 


Dar Dott. ARTHUR RoBERTS. 
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Una signora maritata, di anni 31 mi consultò per la 
sua dolorosissima mestruzione. Il dolore era principalmente 
sopra l’ovaja sinistra. Era maritata da due anni, ma non 
fu mai incinta. Sentii coll’ esame manuale che l’ovaja 
sinistra era ingrossata. La diressi ad un primario gine- 
cologista del nord. dell'Inghilterra il quale la esaminò 
diligentemente. Convenne con la mia diagnosi d’ingros- 
samento dell’ovaja sinistra. Disse al marito ch’ essa 
non avrebbe avuto mai figli, che avrebbe dovuto sof- 
frire finchè le mestruazioni fossero cessate e che egli 
non conosceva alcuna medicina che potesse farle alcun 
bene. Raccomandò che l’ovaja fosse rimossa mediante 
l'operazione, poichè la vita solo in tal modo poteva es- 
serle conservata. 

Sebbene la paziente non credesse nell'Omiopatia, suo 
marito — chimico analitico grandemente istruito — vi 
credeva fermamente. Egli disse di esser sicuro che un 
rimedio omiopatico all'uopo poteva trovarsi e che stava 
a me il rinvenirlo. Dopo molte ricerche e letture, perchè 
io allora ignoravo ciò che l’omiopatia era capace di 
fare, trovai tutti i sintomi della paziente, ad eccezione 
del prurito, sotto Hamamelis. Demmo questo rimedio alla 
Ix diluzione e la prossima mestruazione fu quasi senza 
dolore. Il prurito era ancora veramente tormentoso, ma 
dopo studiati tutti i medicamenti che cagionano prurito, 
trovai che l’unico il quale copriva i suoi sintomi era 
Xanthoxylum fraxineum. Il Dott. Massy nella Farmaco- 
dinamica del Dott. Hughes dice che « il prolungamento 
del dolore lungo il nervo crurale » è un'indicazione per 
esso. Questo dolore o prurito lungo il nervo crurale esi- 
steva marcatamente. Noi demmo la tintura — madre la 
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quale.cagionò esacerbazione, ma guarì l’inferma cormple- 
tamente. Essa in seguito divenne gravida, e nel tempo 
dovuto si sgravò di un bello e robusto bambino. Così 
l’Omiopatia salvò un altra povera donna dal coltello chi- 
rargico (The Monthly Homoeopathic Review). 
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VERIFICAZIONE DI RHUS, 
DEL Dorr. A. L. RUFFE 


—_-_-_———— 


Il 1° Marzo 1890 io, ricevetti un telegramma dal 
villaggio di W., circa settantacinque miglia. da me di- 
stante, :con cui ero invitato a visitare un giovane di quel 
luogo che era stato confinato in letto. per sette mesi 
con reumatismo inflammatorio. Lo trovai moltissimo ema- 
ciato, se per la sua malattia di sette mesi, o se per lat- 
tiva cura allopatica, non so dirlo. Vi era il solito odore 
di medicamenti per tutta la casa, e vi erano boccette e sca- 
tole bastanti da impiantare una piccola drogheria. 

Quando s’atomalò, il paziente stava lavorando in 
campagna, circa venti miglia lontano da casa. Egli ‘era 
stato fuori con un acquazzone e si era tutto bagnato, e 
come si suole da uomini che lavorano nelle pinete, portò 
indosso il suo vestito bagnato tutto il giorno. Quella notte 
egli fu preso da forte freddo, seguito da febbre e dolore 
ai malleoli. Al mattino i suoi malleoli erano così dolenti 
e gonfi che egli fu inabile a muoverli. In questa condizine 
egli venne condotto a casa. Suo padre mi informò che, 
quando egli arrivò in casa, aveva una febbre. altissima, 
voleva bere. acqua fredda ogni 5 minuti ed' era così agi- 
tato che cambiava la sua posizione spessissimo, pensando 
di trovare qualche sollievo col fare : così. nea 

Fu chiamato un medico, che diagnosticò. réumatisimo 
ìnfammatorio, e diede al giovane qualche medicina, che 
aquetò ogni dolore come per incanto, e produsse. sonno: 
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La malattia progredì, però, ed una giuntura dopo l’altra 
. divenne impegnata, finchè tutte le giunture del suo corpo 
furono affette. Egli era rimasto di continuo sotto la cura 
dello stesso medico, che aveva chiamato tutti gli altri 
medici della città in consulto, e uno‘o due erano stati 
anche chiamati da città vicine. I suoi amici avevano per- 
duta ogni speranza del suo ristabilimento ma come ultimo 
tentativo, e moltissimo contro il desiderio del medico 
curante ‘il quale non poteva vedere altro che spreco 
di danaro in tale decisione, essi vennero nella determina- 
zione di provare l Omiopatia. 

Quando io vidi il paziente esso aveva probabilmente 
preso quasi tutte le medicine nella Materia Medico allo- 
patica. Egli fa tenuto sotto l'influenza di morfina, e reso 
inabile ad alzare le sue mani fino alla sua testa, o muo- 
versi in alcon modo. La sua lingua era densamente in- 
tonacata, i suoi intestini non si erano mossi per molti 
giorni, ed il suo fiato era cattivissimo. Orina scarsa, molto 
colorata ed emessa con grande difficoltà. Era stato infermo 
così a lungo, ed aveva preso tante medicine, ch'io non 
fui in grado di decidere quali condizioni fossero prodotte 
dalla malattia e quali dalle medicine. Ordinai che non ne 
fosse più data alcuna, ma che ogni scatola e boccetta 
fosse allontanata dalia casa. Dicendo ai suoi amici che 
sarei ritornato nel corso della sera, me ne andai frattanto 
con un amico a cenare. [o non potevo rimanere ivi più 
a lungo che fino alla mattina seguente, quindi dopo aver 
meditato sopra la malattia, mi decisi a dare Rhus, es- 
sendo che io credeva quel rimedio indicato al tempo in 
cui egli si ammalò. 

. Lo visitaì di nuovo. verso le nove di quella sera, e 
posi sulla sua lingua, una dose di Rhus 200, e lasciai 
poche cartine di placebo, da darsi ad intervalli lungo la 
‘notte, se egli non dormisse bene. Il paziente aveva ripo- 
sato così bene che non si credette necessario dargli al- 
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cuna delle cartine di placebo lungo la notte. Egli poteva 
nel mattino alzare le sue mani fino alla testa, cosa che. 
non aveva fatto per settimane. Dopo aver lasciato abbon- 
danza di cartine di placebo, e date istruzioni ai suoi amici 
di non lasciare entrare alcuna altra medicina nella ca- 
mera dell’infermo, me ne ritornai a casa. 

L’11 Marzo ricevetti una lettera con cuì mi si di- 
ceva che il miglioramento aveva progredito stabilmente, 
e che il paziente trovavasi ora in grado di alzarsi. Ap- 
petito buono, intestini regolari, sonno naturale, gonfiezza e 
addoloramento quasi del tutto spariti. Il medicamento era 
quasi finito. Fu mandato altro placebo, colle stesse istru- 
zioni di prima. 

Il 17 Marzo, aveva camminato avanti e indietro per 
la città, circa mezzo miglio, senza l’ajuto neppur d’ una 
canna; andava guadagnando in carne e si sentiva bene. 

1l 26 Marzo, migliorava sempre. 

Il 1.° Aprile, venne nel mio studio interamente gua- 
rito. Ritornò a casa fra pochi giorni, ed un mese dopo 
stava lavorando in un mulino da segare, e da allora in 
poi ha lavorato sempre (The Medical Advance). 


UN CASO DI ARSENICUM. 


DeL Dorr. H. W. CHAMPLIN. 





Parecchi anni sono mi capitò un caso di ciò che al- 
tre volte chiamavamo febbre puerperale. Il solo vantaggio 
del caso fu per me l’esperienza, aggiungendo anche forse 
un poco di riputazione. Sperando che esso possa essere 
di qualche beneficio ai lettori io lo offro, per mostrare 
ciò che il rimedio indicato farà anche sotto le più sfavo- 
revoli circostanze. Una numerosa famiglia Tedesca vive- 
va nella sua povertà e sporcizia in una casa di legno. 
Il padre era quasi di continuo malaticcio pel forte sidro, 
del quale egli beveva parecchi barili all'anno. La donna 
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era stata assistita da una levatrice, e quando io la vidi 
pochi giorni dopo il parto la trovai giacente fra due ma- 
terassi di piuma con una temperatura di 40° 56°. Polso 
piccolo e rapido. Era insonne, ansiosa, assetata e coperta 
di sudore freddo. L’ addome era gonfio, sensibile e dolo- 
roso. L’ odore che veñiva su dal letto di piuma era si- 
gnificante. Vi erano moltissimi vicini a riempire la pic- 
cola camera, ma nessuno per fare qualche cosa di buono 
alla paziente. Era impossibile rendere le circostanze più 
favorevoli per la guarigione. Anche i letti di piuma non 
potevano essere abbandonati. Io diedi Arsenicum e con- 
fidai interamente in esso. Alla mia seconda visita vi era 
deciso miglioramento, ma nella notte fui chiamato affin- 
chè mi recassi dalla paziente il più presto possibile, di- 
cendomisi che essa stava morendo. Questa famiglia abitava 
in campagna a nove miglia di distanza; la notte era 
scura e tempestosa, e 18 miglia non sì fanno per piacere. 
Comunque io vi andai al più presto possibile e trovai che 
la paziente aveva avuto un buon sonno ed aveva dormito 
profondamente, .ma erasi svegliata colla paura di morire. 
Questa fu la cansa per cui gli insensati assistenti mi man- 
darono a chiamare. Credendo che essa aveva avuto bà- 
stante Arsenicum, detti alcune cartine di Sac. lac. e tran- 
quillizzai i di lei timori. Ne seguì presto completa gua- 
rigione. (The Medical Advance). 


APPUNTI CLINICI 


Gymnocladus nelle condizioni infiammatorie dello stomaco. — Il 
Dott. F. O. Pease richiama l’attenzione su Gymnocladus nelle condi- 
zioni infiammatorie dello stomaco. Lo ha trovato valevole in alcuni 
casi dove vi era uno o più sintomi del suo gruppo; forti eruttazio- 
ni, eruttazioni di cibo qualche tempo dopo aver mangiato; erutta- 
zioni pure di acqua intensamente acida dopo mangiato, o quando 
ne sussegue il vomito. Come caratteristica: « Bruciore in un punto 
piccolo rotondo dello stomaco; peggioramento dopo mangiato, ma 
continuo. » — Homoeopathic Physician, Novembre 1892. 





Una caratteristica di Asafoetida. — Una caratteristica pronun- 
ziata e generalmente non conosciuta di questo rimedio è la seguente: 
« Una sensazione di vuoto e di debolezza con distensione e battito 
nello stomaco ed insieme nell’addome, accompagnata da gorgoglio 
e rotolamento di vento il quale sempre è difficilmente emesso in 
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basso ma sfugge superiormente con rutti rumorosi e difficili che. 
danno sollievo. » La mia attenzione a questo sintomo fu richiamata 
circa 15 anni fa in uu caso nel quale Arg. nit. fallì; e nel quale 
questo rimedio effettuò una prouta guarigione. Direi anche che 
una stitichezza ostinata accompagna spessissimo la suddetta con- 
dizione. — Dott. A. C. Clifton in Monty Homoeopathic Review, 
Aprile 1893. 


NOTE E NOTIZIE 


ae 


Cholera. — Si è molto agitata la questione di sapere se avrem- 
mo avuto in quest’ anno il cholera. Discordi assai erano i pareri. 
Koch inclinbava a dir di no. Meglio sarebbe stato che questi scien- 
ziati si fossero uniti in un solo parere e avessero detto: Non ne 
sappiamo niente! Allora sarebbero almeno stati sinceri. E molto 
meglio sarebbe se invece di tante e spesso vane disquisizioni in- 
torno al cholera imparassero a curarlo. Ma di ciò non se ne farà 
niente; perchè ciò non sa insegnarglielo che 1’ Omiopatia. 


Suicidi nelle armate. — Secondo una interessante statistica 
pubblicata dalla Medizinische Rundschau, avvengono nell’ armata 
austro-ungarica 131 omicidi ogni 100,000 soldati, nella tedesca tra 
61 e 67; in Italia 40, in Francia 30, in Inghilterra 23 e in Russia 
20. Il maggior contingente è dato dalle reclute, meno che per l’In- 
ghilterra, dove il maggior numero dei suicidi avviene nei soldati 
ohe hanno più di 10 anni di servizio. Fortunatamente non accenna 
a crescere tale cifra spaventosa, anzi pare che, meno che in Au- 
stria, essa subisca una leggera diminuzione. 





La Società centrale Omiopatica della Germania tenne la sua 
61.% assemblea generale il 9 e 10 Agosto u. s. a Colonia e a Bonn. 
Il primo giorno si occupò a Colonia coll’esame della gestione: il 
secondo giorno fu più scientifico e fu Jetto a Bonn una interessan- 
tissima conferenza intorno alla cura delle malattie del sistema ner- 
voso centrale. La festa terminò con un brillante banchetto seguito 
da una gita sul Reno. Il numero dei membri della società ascende 
a 158, di cui 146 medici, 7 farmacisti, e 5 laici. Furono ricevuti 
13 nuovi medici, esclusi 5, e morti pure ©. 
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Il nuovo Ospedale Omiopatico a Pietroburgo. — 1119 giugno 
veniva posta la prima pietra del primo Ospedale Omiopatico che 
viene eretto in ricordo dell’ imperatore Alessandro II, dalla Società 
Omiopatica di Pietroburgo. 

Alla festa erano presenti molti delegati delle diverse società 
omiopatiche, molte notabilttà della città e i delegati del governo. 
Si fece la cerimonia religiosa con discorso d’ occasione. S. M. lP Im- 
peratore diede per tale Ospedale 5000 rubli. 





dl vero modo di guarire il Golera 
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CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONE 


La RIVISTA OMIOPATICA che rappresenta la vera Omio- 
patia quale fu fondata e stabilita da Hahnemann, e quale 
viene insegnata nel suo Organo dell’arte di guarire, col Lu- 
glio 1893 è entrata nel suo 39° anno di vita, — età non rag- 
giunta da alcun altro giornale della nostra scuola in Italia ed 
in Europa superata unicamente dall’ Allgemeine Homapathi- 
sche Zeitung (Gazzetta omiopatica Universale). 

Sì pubblica per ora a fascicoli bimestrali. L’abbonamento, 
pagabile preferibilmente con cartolina- -vaglia, è annuale, al 
prezzo di lire quattro, franco di posta in tutta Italia, e di 
lire dieci per gli stati esteri; 6 né è raccomandata la dif- 
fusione agli amici della” grande e combattuta, verità, 
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POCHI PENSIERI DI SCIENZA MEDICA (*) 


REL man 


Poichè l'Accademia nostra è soprattutto scientifica, mì 
consentirete, egregi colleghi, uditori umapissimi, che io quì 
oggi vi esponga qualche pensiero relativo alla medicina; la 
quale, sebbene in passato non sia stata mai scienza, ora 
tale è addivenuta per opere di un uomo di genio cui in 
Europa furono inalzate statue ed altre si prepara ad eriì- 
gergliene quell’ America del nord il cui progresso onni- 
geno si lascia ormai indietro quello tanto vantato di que- 
sto fradicio e vecchio mondo. 

Non si adombri alcuno nè faccia il viso delle armi, 
poichè è lungi. da me ogni intendimento di questioni me- 
schine e di sterili polemiche. 

Un filosofo contemporaneo, Democrito, scriveva ad 
Ippocrate: | 

« Tutti gli uomini, o divino Ippocrate, devono cono- 
scere la medicina. » 

Colla quale sentenza il filosofo non intendeva certa- 
mente di dire che tutti gli uomini dovessero esser medici, 
ma esprimeva, riteniamo, l’ opinione od il consiglio che 
ogni uomo nel negozio della salute pensasse ai casi suoi 
e prendesse a tempo conoscenza dei vari metodi e 
‘sistemi più in uso, studiandọli alquanto, per sapersi poscia 
determinare nei propri bisogni alla scelta di quel siste- 
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(*) Questo breve discorso fu letto dall’ autore nel passato Set- 
tembre in una tornata dell’Accademia Spolelina degli Ottusi. 
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ma e di quell’ esercente che più gli apparisse ragione- 
vole e proficuo. 

E tale studio da farsi a cose quiete, quando si è in 
salute; al modo che in stato di salute devono farsi i testa- 
menti, — ora in specie che al popolo sovrano è lasciata in 
Italia la libertà di farseli da se. 

Ma come farà il buon pubblico per conoscere quale 
dei var) sistemi medici sia il migliore, quello veramente 
scientifico, cioè basato sul vero e quindi da preferirsi? Due 
sono ne sembra le vie per riuscire a ciò: una specalativa 
o teoretica, l’ altra sperimentale o sia pratica. La prima 
— più difficile — è specialmente serbata agl’individui 
della classe intelligente, colta, vorrei dir filosofica della 
società: la seconda è per la classe indotta, ed egualmente 
anche per la dotta. 

Osservi lo studioso, l’uomo di criterio quale dottrina: 
abbia a guida princip]) fissi, semplici, universali, esclusivi, 
abbia leggi invariabili, rigorose, che impongano obbe- 
dienza assoluta nelle applicazioni pratiche e non lasci li- 
bertà di andar vagando nel campo delle ipotesi; e noti 
quale dottrina sì cattivi meglio nell’ atto clinico la con- 
cordia de’ suoi seguaci ed ecciti maggiormente l’amore 
degli amici e lodio degl inimici, e sappia resistere alle 
persecuzioni e ai danni del tempo che tutto atterra e di- 
strugge. Facilmente sarà consentito che siano criteri co- 
desti esprimenti carattere di scientificità e di verità. 

La via sperimentale o pratica che dicevamo è più 
facile e piana, aperta a tuiti, e in essa può esercitarsi e 
giudicare con sicurezza sì la perspicacia del filosofo che 
il semplice buon senso del contadino: è la via dei fatti 
accessibili a tutti, e giudicabili da chiunque li veda. Quan- 
do con un sistema medico sono state guarite mille e mille 
volte malattie di ogni specie dichiarate inguaribili e che 
tutti gli altri sistemi di medicina non riuscirono a gua- 
rire; e ciò non solo in Italia ma in ogni regione di Eu- 
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ropa, come in Asia, in Affrica a più nelle Americhe: fat- 
to comprovato dalla testimonianza ineccepibile di cento 
giornali, di cento volumi, dalla letteratùra medica di tutti 
i paesi, che dovrà dirsi? Ogni uomo di mezzana intelli- 
genza dirà che tale sistema è incommensurabilmente 
superiore a tutti gli altri, e quindi a RION da se- 
guirsi ripudiando quelli. | 

Vi è poi quella micidiale malattia, all’ avvicinarsi 
della quale tutti tremano, sì per la sua maligna natura 
che per la rapidità spesso fulminea del suo corso.... com- 
prendete subito che io alludo al Colera. Ebbene, pel 
sistema di cui parlo l'epidemia spogliasi della sua fero- 
cia; poichè, a parte i preservativi, facendo uso dei quali 
è molto difficile esserne attaccati, le perdite ch'esso incon- 
tra oscillano in media fra l’8 e il 10 per 0[°, mentre tutti 
gli altri sistemi subiscono d’ordinario una mortalità per lo 
meno del 40, ma il più spesso del 50 è fin del 60 per 07°. 

Qui dunque chi potest capere capiat; qui non alta 
intelligenza ma soltanto senso comune richiedesi per giu- 
dicare; qui come dicemmo la questione è giudicabile di 
diritto sì dal pubblico colto che dall’incolto ; qui ognuno 
proveda alla propria salute come meglio crederà e vorrà; 
mentre io intanto a voi gentilissimi che udiste le mie brevi 
parole auguro che vi stia lungi le mille e mille miglia 
non solo il Colera ma anche qualsiasi altra più lieve ma- 


lattia. 
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DIFFERENZIALITA’ DEI RIMEDI 
DEL Dorr. P: P. WELLS. 


(Continuazione. Vedi il N. precedente). 


La FUNZIONE DIGESTIVA e gli organi con essa asso- 
ciati sono diversamente affetti da questi rimedj. Comin- 
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ciamo dal Sapore. Acon. ha sapore amaro, putrido, in- 
sipido, come di pesce, o come di uova guaste; sapore amaro 
di ogni cibo e bevanda, tranne dell’ acqua. Bell. ha perdita 
di sapore; sapore corrotto, disgustoso, nauseante, anche 
con lingua pulita; putrido, sia mangiando che dopo aver 
mangiato; debole, dolciastro, salato, acido, amaro; il cibo 
è insipido o troppo salato; il pane ha sapore e odore aci- 
do; il latte ha odore disgustoso e sapore amaro, acido, e 
viene rigettato. 

Bry. ha perdita di sapore; sapore grasso, insipido, 
pastoso, dolciastro, putrido, malsano, disgustoso, nauseoso, 
amaro ; ogni cosa ha sapore amaro o putrido con fiato 
offensivo. | 

Le modificazioni del sapore sono meno importanti 
come indizi dei rimedi specifici di quello che lo siano 
molti altri sintomi di cambiamenti nelle funzioni di altri 
organi, e per la ragione che il sapore è cambiato più o 
meno da quasi tutti i medicamenti, ed i cambiamenti sono 
tanto simili nella maggior parte di essi da diminuire gran- 
demente il loro valore come guide a curativi. Tuttavia 
quando si incontra ciò che è caratteristico di alcuno, per 
esempio, una modificazione non prodotta da altri rimedi, 
essa deve venir notata attentamente, ed avere la consi- 
derazione che merita. Sapore amaro, dolce, acido, ed al- 
tri come questi comuni a molti medicamenti sono ridotti 
da tal fatto al secondo ordine d'importanza nello scegliere 
il medicamento. Ma dove, come nel registro di Acon, si 
incontra il sapore non comune come del pesce, è quasi certo 
che esso è accompagnato da altri sintomi simili a quelli 
di questo medicamento i quali renderanno sicura la sua 
scelta. Lo stesso può dirsi del sapore nauseante, disgu- 
stoso, colla lingua pulita, che trovasi nel registro di Bell., 
ed anche dei suoi sintomi. Il pane ha sapore ed odore 
acido, e il latte ha odore disgustoso e sapore amaro; ed 


RIVISTA OMIOPATICA, B -09 

anche quelli del registro: di Bry.; ogni cosa ha sapore a- 
maro o putrido, col fiato offensivo. 

L’APPETITO è affetto da questi medicamenti come lo 
è da tanti altri. L’appetito è indicato come perduto in 
Acon., con sapore acido o amaro, con dolore nel petto o 
negli ipocondri; disgusto per il cibo. Bell. è anche carat- 
terizzata da perdita totale di appetito, mentre si sente af- 
famato; anche con dolor di testa, o con polso rapido e 
debole. Questo è il più degno di nota per la ragione della 
sua eccezione al carattere del polso che si trova pieno e 
duro quasi universalmente nei casi con sintomi predomi- 
nanti di Bell. Bell. ha pure avversione alla carne, agli 
acidi, alla birra, a) caffè ed al latte. Bry. ha perdita di 
appetito, collo stomaco vuoto ed affamato; avversione e di- 
sgusto per il cibo; perdita di appetito inghtiottendo la pri- 
ma boccata. Essa ha pure fame canina e morbosa, che 
costringe a mangiar poco e spesso. 

Acon. ha sete bruciante e inestinguibile alcune volte 
di birra, che non si confà al paziente. Bell. ha assenza 
di sete, o, come Acon., ha sete bruciante, strozzante e 
inestinguibile, con incapacità di inghiottire la minima goc- 
cia, o con perfetta avversione a tutti i liquidi, bevendo 
con fretta tremolante. Bry. ha sete per bevande fredde; 
non beve spesso, mu molto per volta; desiderio dì vino, 
caffè, o di bevande acide. Bell. ha dolore contrattivo nello 
stomaco dopo aver mangiato; pizzichi sotto l ombelico; 
ebbrezza; ebbrezza o calore interno prodotto dalla birra. 
Bry. ha, ogni volta dopo aver mangiato, specialmente pa- 
ne, rutti, pressione nello stomaco e nell’ epigastrio, con 
‘ dolori taglienti nell’addome o vomiti; distensione dellad- 
dome. (E deri 

I disturbi generali dell'appetito, quali la sua perdita 
o l'eccesso, non sono di grande importanza nella scelta 
dei rimedì specifici, incontrandosi essi, più o meno, quale 
risultato ‘dell’azione di quasi tutti i rimedj, mentre le av- 
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versioni o desideri speciali sono meritevoli di un atten- . 
zione più accurata del prescrivente. Così delle altre fun- 
zioni gastriche, le quali mostrano i loro disordini coi rutti, 
rigurgiti, nausea, vomito, etc., soltanto quella che mostra 
specialità in questi disordini deve sempre essere consi- 
derata colla più diligente attenzione. I RUTTI caratteri- 
stici di Acon, sono: La bocca è piena di gas, che ha 
sapore come di wova guaste: sollevamento di acqua dol- 
ciastra, come nella pirosi, con nausea; rutti a vuoto, od 
inutile disposizione ad essi. Bell ha vana inclinazione al 
rutti; rutti imperfetti o soppressi; anche. con perdita di 
appetito e vertigine; rutti amari, anche dopo aver man- 
giato; rutti putridi; brucianti, acidi, con sollevamento di un 
liquido escoriunte; con strangolamento, bruciacuore o fortori, 
come altri dicono, pirosî, singhiozzo; con perdita di appetito 
ed oscuramento della vista. Bry. ha frequenti rutti a vuo- 
to, specialmente dopo mangiato; non dopo bevuto; empi- 
reumatici, brucianti, escorianti la bocca; amari e acidi 
dopo aver mangiato, con sollevamento di. acqua acida; 
rigurgiti di muco o di cibo dopo ciascun pasto. Le diffe- 
renze di questo disturbo, come è prodotto da questi tre 
medicamenti, sono bastantemente visibili, e non hanno 
bisogno di essere specialmente indicate. Tutti tre, ciò 
dev'essere notato, producono piros:. Se questa sì incontra 
in un caso pel quale sì deve prescrivere, la scelta fra i 
tre rimedi o fra qualche altro deve essere determinata 
dai concomitanti della pirosi, o dai sintomi generali, come 
si deve far sempre dove si incontrano sintomi simili a 
quelli di due o più medicamenti. 

Acon. ha disgusto, prostrazione, nausea, voglia di vo- 
mitare, sentita nell'epigastrio (qualche volta più tardi, sotto 
lo sterno, e poi nella gola), alcune volte camminando al- 
l’aria aperta, o peggiorati stando seduto, e migliorati 
camminando; nausea, come dal mangiare cose dolei o gras- 
se; vomito, con nausea, sete, calore generale, con sudore 
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ed orina copiosi; vomito, di sangue e muco, di bile verde, 
di lombrici; vomito di grosse masse di sangue di colore 
Scuro. 

Bell. ha ian SE di nausea nella mattinata; 
dc. a vomitare sentita nella gola, con rutti amari, 
camminando all'aria aperta; con disgusto, cominciando a 
mangiare; con disgusto e strangolamento; con grande sete, 
vana voglia di vomitare; con sbadigli, faccia turchinic- 
cia; nella notte, verso mezzanotte con ansioso sudore. 

Bry., nausea, ordinariamente con voglia di vomitare, 
specialmente dopo cibo preso con diletto; nel mattino sve- 
gliandosi; anche con rutti a vuoto; con sapore amaro ; 
con copioso flusso di acqua dalla bocca, la sera prima di 
andar a letto, o nel mattino, dopo alzato; dopo aver be- 
vuto; con debolezza; con ansietà; dopo sforzi per bere o 
per sedersi; vani sforzi di vomito, anche nella sera, con 
acqua e muco, come nella pirosi; con freddolosità del- 
l'addome. | 

Vomito. Bell. ba vomito nella sera, con vertigine e 
calore volante, con sudore copioso; sonno dopo il vomito; 
muco bilioso; acido, acido acquoso; di cibo con diarrea; 
vomito di sangue. Bry. ha vomito immediatamente dopo 
bevuto; dopo aver mangiato pane; di cibo, anche singhioz- 
20 e strozzamento; di cibo e bile immediatamente dopo 
mezzanotte; amaro, di bile ed acqua, specialmente tinme- 
diatamente dopo Di immediatamente dopo mangiato; 
di muco nella sera; di muco verde giallognolo; vomito san- 
guigno; trafittura nel lato sinistro dell'addome vomitando. 

In connessione con questo sintomo del vomito, noi 
abbiamo l'opportunità di fare un osservazione sulla somi- 
glianza che guarisce, e per dire che non è la somiglianza 
di alcun sintomo solo che costituisce qualsiasi medica- 
mento curativo di qualche malattia, ma la somiglianza 
deve essere quella della « totalità ». É facile dire quan- 
do un paziente vomita, « oh! Ipec., Lar. emet., Verat., 
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Ars., ete.; questi cagionano vomito, e perciò, date uno 
di essi, non importa quale, e la Zegge è responsabile della 
guarigione. » La legge non è responsabile della guarigione 
di alcun caso, per il quale siasi prescritto in tal modo. 
Molti casi caratterizzati da vomito si incontrano, i quali 
non saranno guariti da nessuno di questi medicamenti. 
Delusioni di tal sorta ve ne furono in quantità, come vi 
furono delusioni per effetto di prescrizioni basate su di 
altri sintomi unici. Siffatte prescrizioni mancheranno il 
più delle volte di guarire, perchè tali prescrizioni mon 
sono omiopatiche, e sono come quelle pei vomiti, che si 
ribellano all’uso volgare di Ipee., Ant. tar., etc. quando tutti 
gli altri sintomi di tali casi non sono come quelli di que- 
sti medicamenti. Il vomito è spesso tormentoso e violento 
laddove l’irritazione che lo ha cagionato è molto lontana 
dallo stomaco, e la sede di questa irritazione è manife- 
stata dagli altri membri del gruppo, che costituisce la 
« totalità », la quale insisterà perchè la sua somiglianza 
sia considerata, trovata e data, prima che la guarigione 
promessa ad una fedele obbedienza alle esigenze della 
legge possa essere ottenuta. (1) Un esempio di questo 


(1) Mi occorse alcuni anni addietro di vedere in consulto con un 
mio vicino un caso, che egli, il mio vicino, diceva essere 9gastroma- 
lacia. Egli aveva provato, per circa una settimana, con tutto il se- 
guito dei così detti « emetici » per arrestare il vomito del fanciullo 
(di circa cinque anni), ma il vomito era ostinato e non si arrestava. 
Questa ostinazione aveva fatto stabilire la diagnosi « rammollimento 
dello stumaco ». Trovai il fanciullo interamente fuori dei sensi. Non 
poteva essere destato per quanti sforzi si facessero. Faccia pallida, 
fredda, umida, occhi con sguardo fisso, pupille graudemente dilatate; 
paralisi di un lato, con crescente disposizione a spasmi dei muscoli 
volontari. Questa fu la vista che mi si offerse entrando nella ca- 
mera dave giaceva il fanciullo infermo. La prima occhiata mi disse 
tutta la storia, e rivoltomi al dottore che lo assisteva gli dissi: 
« Dottore, voi avete un caso di acqua nel cervello ». Egli soltanto 
allora lo capì, ed alzate ambe le mani esclamò, « Mio Dio! Come 
potei esser così cieco! » Ma egli lo era stauto, ed era così cieco. Mo- 
rale. Gli uomini che possono vedere una cosa sola per volta non 
dovrebbero azzardarsi ad esercitare l’Omiopatia. Questo degno uomo 
aveva sbagliata la sua vocazione, e il suo infermo morì. 
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modo erroneo di prescrivere si incontra non di rado ir 
casi, di bambini, i quali sono improvvisamente. e per cau- 
sa sconosciuta attaccati da vomito, che ha luogo a brevi 
intervalli, e non dà alcun segno di cessare spontanea- 
mente. Vien chiamato il dottore. Questo sintomo fasti- 
dioso, che aveva principalmente allarmato gli amici, e 
fatto chiamare il dottore presso il sofferente, occupa tutte 
le sue vedute. Diagnosi, « sfomaco disordinato; » dà Ipec., 
Ant. t., o Ars. L'ostinato tormento non cessa. Lo « sto- 
maco disordinato » è tutto ciò che il dottore vede, ed 
egli si domanda che cosa abbia causato il disordine ? 
Passa in rassegna tutto ciò che il bambino ha mangiato; 
ed ogni causa a lui conosciuta di disturbi gastrici, e pos- 
sibilmente si ferma ad un articolo di dieta, che egli si 
immagina aver prodotto il danno. Bene, ora egli ha trovato 
un filo per uscire da questa difficoltà. Sa o crede sapere 
che Nux vom. guarisce le malattie così cagionate, com- 
preso il vomito. Amministra il suo specifico per errori 
di dieta, ed il suo paziente non sta meglio, quindi il dot- 
tore si trova imbarazzato. Se egli avesse avuto lo spirito 
e l’accuratezza così necessari a raccogliere la trascurata 
« totalità » dei sintomi, e ne ‘avesse fatto uso come a- 
vrebbe dovuto, avrebbe scoperto, che nel cervello e. non 
nello stomaco, è la fons et origo del suo impaccio e del 
disordine del suo paziente. Tali casi noù sono rari, e se ` 
sono riconosciuti e ben curati fin dal principio, sono fa- 
cilmente guariti. Ma se sòno scambiati per « disordini di 
stomaco », e vien data Ipec., etc, o Nux vom., etc., muo- 
iono certamente. Essi furono trattati per vomito: Essi non 
furono curati omiopaticamente, 

Acon. ha fra i dolori, ete., nello stoMACO, pressione 
nell’epigastrio (con pienezza), come un peso od una pietra, 
che diventa alcune volte una tensione del. petto, o tira- 
mento al dorso, con senso di rigidità, come per- una sforza- 
tura; costante sensazione come di una pietra fredda nello 
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stomaco, non ostante ripetuti vomiti e diarrea; senso do- 
loroso di gonfiezza nell’epigastrio, con perdita di appetito 
e, respiro breve, contrazione nello stomaco come per astrin- 
genti; forti dolori dopo mangiato o bevuto; forte costrizione 
tensione, pressione, pienezza, e pesantezza negli ipocondri; 
gonfiezza tesa, dolorosa, sotto le coste; spingimento (Stösse) e 
pressione nella regione del fegato con respirazione op- 
pressa. 

Si vedrà che questi sintomi sono indicativi di affe- 
zioni infiammatorie e nevralgiche. Se il caso da curare 
sia dell'uno o dell’altro carattere è determinato da altri 
e più generali sintomi. Se è infiammatorio, e sorge la 
questione — il caso richiede Acon. ? il periodo della 
durata, dopo il principio dell'attacco, diventa un impor- 
tante elemento da considerarsi nel decidere la risposta. 
Se la durata è breve, cioè l'infiammazione è nel primo 
stadio, innanzi che essa dia luogo a’ depositi del suo 
prodotto, o quando quest’infiamazione ha soltanto progre- 
dito leggermente, Acon. può essere un rimedio molto 
importante se non il migliore. Se d’altra parte, la durata 
è stata così lunga da essersi questo processo nella mag- 
gior parte o pienamente compiuto, Acon, è escluso per 
questo solo fatto. Questo principio è applicabile al suo 
uso in tutte le affezioni infiammatorie. Se il deposito fi- 
brinoso è passato nel tessuto dei polmoni nella pneumo- 
nite, o la fibrina ed il siero nel sacco pleurale nell’ in- 
fiammazione di questi tessuti, allora il dare Acon. è sol- 
tanto un perder tempo, e scemare le possibilità dì ristabilire 
il paziente, anche nei casi nei quali in principio sarebbe 
stato il miglior rimedio, e si avrebbe avuto in esso allora 
il potere di tagliare o troncare subito l'attacco. Nessuno 
deve lasciarsi tentare negli ultimi stadi di queste infiam- 
mazioni o di qualunque altra a dare Acon., perchè il suo 
infermo ha febbre, e gli è stato detto da qualcheduno che 
non ne sa più di lui, che Acon. « guarisce la febbre. » 
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Non vi è neppur l’ombra di verità in questa spesso ripe- 
tuta menzogna. Esso guarisce molto spesso febbri basate 
su infiammazione fibrinosa, se i sintomi del caso  corriì- 
— spondono a quelli del registro di Acon., e non altrimenti, 
e sempre purchè esso sia dato abbastanza presto nel caso, 
Con altre febbri esso sarà raramente del più piccolo van- 
taggio, e dovrebbe soltanto essere dato in tali casi, unica- 
mente per le più forti ragioni, fondate sulla similarità ri- 
chiesta dalla legge. 

Bell. ha forti dolori nell’epigastrio; battiti senza do- 
lore; pienezza chinandosi, con nerezza davanti agli occhi; 
dolori contrattivi; trafitture, incisioni, che obbligano a 
ritenere il respiro e piegare il corpo indietro; dolori perio- 
dici notturni, con pressione tremolante, specialmente dopo 
aver mangiato. Anche rodimento nell’epigastrio o soltanto 
camminando; sotto lo sterno, come da gas accumulato, che 
sparisce con gergogliamento nell’addome,.è con nausea cre- 
scente; dolore zenstivo la sera, nel letto, con addome di- 
steso (nella parte superiore); spasmi e granchi nello sto- 
maco, anche dopo ogni pranzo; contrattivi, ogni volta 
dopo aver mangiato, bruciore nello stomaco, infiammazione 
dello stomaco e del duodeno. 

Bry. ha pressione nello stomaco, specialmente. dopo 
aver mangiato, anche come di una pietra con irascibilità, 
dopo aver mangiato. pane; anche nell’epigastrio cammi- 
nando, subito dopo cena, con pressione- nella vescica ori- 
naria e nel perineo, che sparisce stando seduto; dolore 
contrattivo nello “stomaco, specialmente dopo mangiato, se- 
guito da incisioni nell’ epigastrio, sollevamento di calore, 
nausea, e vomito di cibo; trafitture nallo stomaco giacendo 
sopra un lato, nell’epigastrio, passeggiando, specialmente 
facendo un passo falso, od anche muovendosi; forte do- 
lore nell’ epigastrio foccandolo o tossendo; il più leggiero 
tatto è intollerabile; pizzichi nell’epigastrio, ericistoni come 
da coltelli; spremimento, con sensazione di calore e ten- 
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sione ‘al tatto; sensazione di gonfiezza nell’epigastrio; dbru- 
ciore:nello stomaco e nell’epigastrio, specialmente muo- 
vendosi; infiammazione e granchi nello stomaco, contra- 
zione del. piloro. | 

Nel differenziare fra questi rimedi nelle affezioni ga- 
striche, se noi prendiamo pressione, Acon. l’ha nell’epi- 
gastrio simile ad un peso o ad una pietra; Bell. nella 
stessa località, con sbadiglio, come nel camminare e sotto 
lo sterno, come da gas, e nello stomaco dopo aver man- 
giato; Bry. l'ha nello stomaco dopo aver mangiato (Bell.), 
e come da una pietra (Acon.) e dopo aver mangiato pane, 
che nessuno degli altri ha. Essa ha pressione nell’ epigastrio 
camminando dopo cena, come nessuno degli altri lo ha, con 
affezione dell'apparato orinario; Acon. solo ha sensazione 
come di una pietra fredda nello stomaco, con perdita di 
appetito; Bry. nell’ epigastrio; Acon. ha contrazione nello 
stomaco, come da astringenti; Bell. dolori contrattivi; 
Bry. dolore contrattivo nello stomaco dopo mangiato; 
Bell. sola ha battiti senza dolore. Bell, ha dolore fenszvo, 
con addome disteso; Bry. al tatto; Bell. ha spasmi e gran- 
chi nello. stomaco dopo ogni pasto di mezzogiorno; Bry. 
ha spremimento con sensazione di calore; ambedue Bell. 
e Bry. hanno bruciore nello stomaco; Bry. nell’ epigastrio 
specialmente muovendosi]; Bry, soltanto ha trafitture nello 
stomaco giacendo sopra un lato; essa sola ha incisioni 
come da coltelli; forti dolori nell’epigastrio foccandolo o 
tossendo — il più lieve tatto è intollerabile; essa ha pure 
piezichio. i 

Negli IPoconpRrI, Acon. solo ha forte costrizione; esso 
ha pure fensione, pressione, pienezza, pesantezza; Bell. ha 
pienezza e pesantezza, con battiti nella regione epatica; 
Bry. ha tensione nella stessa regione, o lancinamenti e 
bruciore pel tatto, tossendo, o respirando; Acon. ha la 
regione epatica pienamente sensitiva al fatto, con bruciore; 
Bry. ha trafitture nel fegato toccandolo o premendolo; 
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Acon. ha dolori lancinanti; Bell. ha lancinamenti sordi; 
Bry. lancinamenti al fatto; Bell. granchi, con dolori pul- 
santi — nessuno degli altri l’ha; essa sola ha piezichi; 
Bell. ha gonfiezza, dolori acuti, battiti, granchi, e ‘dolori 
profondi nella milza; Bry. ha trafitture; Acon. ħa gon- 
fiezza tensiva, dolorosa sotto le coste; Bry. ha ‘gonfiezza 
dura della milza. E E 


(Continua). 
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DeL Dorr. E. Minosse 


inserita nella Yribuna Illustrata del dì 46 Luglio 4893. 
— or —- 


(Continuazione e fine. Vedi il fascicolo precedente). 


Mio PomPILI, AMICO CARISSIMO. 


Nullo modo cira ie morbus per 
contraria, sed quodlibet suo 
simile. 


PARACELSO, De gradibus et com- 
posit 


Perchè potessero gli allopatici comprendere la teoria 
del dinamismo, e quindi l'Organo di Hahmemann e tutta 
la sinartrosi magnetica che lega l'Universo, bisognerebbe 
che sapessero prima, quale sia la vera di lui costitazione 
e quella dell’uomo, come l'avevano intesa i sag ggi dell’an- 
tichità, non deducendo arbitrarie conseguenze da cause 
ipotetiche ragionando ora ad un modo, ora ad un altro, 
ma guidati da profonde e ripetute osservazioni, da cui i 
nostri fisiologi, sono mille miglia lontani. 

Se un giorno, amico mio, mi permetterai un posto 
nel tuo periodico dirò cose abbastanza nuove e tali da 
mettere in pensiero i più acerbi scettici riluttanti alla 
verità. — Continuo per ora la mia critica, e. adombrata 
la parte spettante alla legge dei simili, alla attenuazione 
del rimedio ed al Magnetismo animale, imprendo a ribat- 
tere certe parole che il Dott. Minosse ha buttato là, con 


78 | RIVISTA OMIOPATICA. 


preteso sapore di spiritosa ironia, ma che non sono in- 
vece altro che ciarle senza valore, perchè mancanti di 
base. 

Egli dice alla Signora: ringraziate Hahnemann, che 
vi ha insegnato a fare da medico, senza avere studiato. 

Hahnemann non ha insegnato ad alcuno a trattare 
la medicina senza averla studiata. Leggete le sue opere 
Dott. Minosse e vedrete come egli insegni ai suoi seguaci 
d’essere eruditi, filosofi, come lui ne ha dato l’esempio. 
Leggete le sue opere ripeto, e ne sarete convinto. — I 
manuali di cui si servono le famiglie con tanto vantag- 
gio, ad altro non servono, se non a modificare, spesso a 
guarire quegli incomodi che nelle vostre mani diverreb- 
bero malattie di carattere, aggravati dalla sindrome 
propria al rimedio, apprestato a dose massiccia, e senza 
la guida dei sintomi. — E poi con quale logica accusate 
voi l’uso di questi manuali, voi che avete riempite le 
quarte pagine dei giornali di specifici per ogni malattia, 
libero chiunque di prenderne a sazietà non solo, ma di 
suggerirne l’uso agli altri ??? — Se meglio almeno vi 
foste infermato, avreste saputo che Hahmemann non ha 
scritto manuali, e che questi furono l’opera di compilatori 
venuti assai dopo di lui. — Ma comunque adoperati que- 
st} manuali, faranno sempre (e questo è molto) minor male 
delle ordinazioni a casaccio, delle quarte pagine, e delle 
vostre ricettine interminabili, dove non ci si capisce niente. 

Voi dite a sproposito che il popolo non si cura con 
l’Omiopatia. Menzogna è questa. Leggete le Statistiche 
di Genova, e di Napoli, circa le due grandi invasioni di 
Cholera (1854, 1884) e vedrete che fu appunto il popolo 
il quale accolse con entusiasmo, il nuovo Sistema, e da 
quel giorno non lo ha più abbandonato. Il popolo non si 
pasce di ciarle accademiche, ma tien dietro ai fatti; que- 
sta è la sua logica. 

Ma sia pure come vi talenta. 

Se solo tutta la fine fleur (sono parole vostre) del- 
l intelligenza è seguace del? Omiopatia, e non il volgo, vuol 
dire che l’Omiopatia ha bisogno di intelligenti per essere 
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. capita, e da ciò ne consegue, che quelli che non la ca- 
piscono, non hanno intelligenza. Questo sillogismo deriva 
per via dritta dalla vostra proposizione, Dott. Minosse, e 
se vi dispiace la conseguenza, la colpa è vostra..... Caro 
Pompili bisognerebbe ribattere parola per parola lo scrit- 
terello (del nostro avversario, ma ti assicuro che sono 
stanco del detto fin qui. Tuttavia tu mi sproni a difen- 
dere la verità. Avanti dunque, e se la mia penna punge, 
se la mia parola brusca 


A molti fia sapor di forte agrume 
peggio per chi l’ha suscitata, 
E lascia pur grattar dov'è lo rogna. 


Affinchè la Signora fosse persuasa della inutilità dei 
globoli nostri, e non credesse d’essersi guarita con quelli 
dalle indisposizioni sofferte, il Dottor Minosse si dà la 
pena di citarle un motto di Celso là dove dice, che molte 
gravi malattie possono curarsi soltanto colla dieta e col 
riposo. Sta bene. — Ma mi sia parmesso dimandargli 
perchè vi affaccendate tanto a curarle ? perchè mettete 
intoppo, con tanti e variati modi, al libero corso della 
natura, che vero agente Terapeutico non abbisogna se 
non di poco, ma simile e conveniente per essere soste- 
nuta nella lotta contro la malattia ? E giacchè si. diede 
pensiero di illuminare la Signora, doveva almeno in buo- 
na coscienza citare tutto quanto a questo proposito hanno 
detto e scritto i di lui colleghi in tempi più prossimi; 
citerò quindi io a proposito il detto di Giacomini, il quale 
nella sua Materia Medica, così si esprime: La natura 
quarisce spesso delle malattie senza medicamenti e senza 
medico, ne guarisce pure anche a dispetto dei mezzi che 
gli oppone l’uomo dell'arte. Il professore Cantani ne’ suoi 
Annali Clinici dell'Ospedale di Napoli, così pure si espri- 
me: Le malattie più 0 meno acute guariscono da per se, 
purchè il Medico non le disturbi. 

Voi dunque siete disturbatori, voi uomini dell’ arte 
usate mezzi che si oppongono alla guarigione, voi non 
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siete il Medicum, che al dire di Salomone Deus creavit, 
siete ‘artisti ufficiali che operate a casaccio, in un dato 
modo, fintanto che non venga l'ora di cambiare sistema. 
Questo dovevate. dire alla Signora, e non insultare Me- 
dici e Clienti Omiopatici che hanno diritto d’ essere ri- 
spettati, perchè dovete sapere che fra gli Omiopatici vi 
sono uomini che potrebbero dare dei punti ai migliori 
vostri Clinici, e professori ex  Cathedra. E qui conviene 
domandare al Dott. Minosse che intende dire quando 
chiede alla Signora, Ma voi che conoscete i più recenti 
scrittori d'’Omiopatia, quale di essi (sic) vi consiglia più di 
usare le trentesime divisioni? Voi stessa o Signora (sic) 
non andate più in là della sesta. Che segno è questo? Segno 
o Signora (sic) che anche le gravi malattie possono curarsi 
soltanto colla dieta e col riposo. 

Che segno è questo Dott. Minosse? E segno che i- 
gnorate ciocchè imprendeste a biasimare. Segno è che 
sragionate e ve lo provo. Se credete l’azione della 6° po- 
potenza più attiva della 302, allora perchè dite alla Si- 
gnora, la quale usa la 6*, che molte malattie anche gravi 
possono curarsi col riposo e la dieta, come a dire, non è 
la vostra medicina che operò la guarigione, ma la dieta, 
e il riposo? Oppure credete la 30"® più pronta ed at- 
tiva della 6°, ed allora perchè non sarebbe più adope- 
rata?.... 

Voi cercate dissuadere la Signora dall’ uso della 
Omiopatia. Sospetta filantropia è questa; poco v importa 
di lei. Solo vi cruccia il sapere che con la sola scorta 
dei sintomi ed una accurata ricerca del rimedio, si possa 
trovare anche da un profano all'arte, il farmaco salutare, 
senza la Siringa di Pravaz, senza guerra ai Microbi, 
senza arrovellarsi il cervello in cerca d'una causa inti- 
ma, profonda, spesso ipotetica, che non trovate mai, ma 
che vi serve di riparo nei frequenti vostri insuccessi. 
Ferro, e veleno. Dove non entra il Bistori, mi diceva 
un Dottorino Arzillo e novellino nella medica palestra, 
non c'è salute. 

Questa è -la vostra filosofia. — Quando avvezzate 
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una giovane mente a così ragionare, bruciate ‘le Biblio- 
teche, perchè da Dioscoride a Mattioli, da Paracelso a 
noi, nulla di buono troverete più. Voi negate voi stessi. 

La scienza è fredda calcolatrice, scrivete voi, e non 
si arrende che all’ evidenza dei fatti, ma allora i vostri 
calcoli sono sbagliati, o non sapete farli, i vostri fatti non 
sono tali, oppure non sapete osservarli. 

La sintesi della vostra scienza, si racchiude nel verso 
di Molière: Hippocrate a dit oui et Galien a dit non. 

Alla rivolta di venti lustri mutaste, ricreduti, quattro 
volte sistema, ed ogni volta avevate, a sentir voi, affer- 
rata la verità! Colla flogosi di Tommasini versaste il san- 
gue a torrenti, anehe i tifoidi furono sottoposti al mici- 
diale trattamento, tanto che l’Ecatombe di Parigi dopo il 
Cholera del 1832, spaventò lo stesso Bronssais, il quale 
alla lancetta sostituì le mignatte (specioso calcolo) come 
se il sangue venoso fosse meno nobile e necessario del- 
l’arterioso! A questa funesta deplezione segnì il sistema to- 
nico, già apparso altra volta, ed il malato moriva ebbro di 
Marsala e rimpinzato di Bistecche, che ingoiava per fas e 
per nefas, in barba a Celso di cui avete citata la sentenza. 
Sorse dalla scuola Germanica la Teoria dell’ Embolo, e della 
‘Trombosi, fu abolita la lancetta e così si cominciò a dar 
ragione ad Hahmemann, ma questa teoria caduta anche 
essa, cedè il posto ai microbi, ai pneumococchi, che già 
cominciano a vacillare sulla base. Ed a proposito dei mi- 
crorganismi, un fatto recente ha dimostrato come la scienza 
fredda calcolatrice, che non si arrende se non all'evidenza, 
abbia come sempre, preso un’ altro granchio asserendo 
secondo le esperienze di Buchenan e le osservazioni di 
Liebermeister che la secchezza del suolo, l’ aria sottile, 
sono le vere, le uniche potenze che nelle’ regioni oltre i 
1000 m. privano di sviluppo e di vita i microrganismi. A 
S. Catterina (prov. di Sondrio) sita a m. 1758, sul livello del 
mare, lo scorso estate si sviluppò e si diffuse la difteria 
— andiamo avanti. 

Voi amministraste per 20 anni e più l'antipirina come 
febbrifugo, e vi accorgeste dopo quel tempo, che non ha 
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azione sul sistema angioitico, ma sibbene sul nervoso alla 
guisa dell'Opio, e non è perciò un rimedio antipiretico 
come lo avete creduto e nominato. E osate parlare di fred- 
da scienza calcolatrice!!! La vostra è una continua evo- 
luzione d’errore in errore e senza base, nella via dell’er- 
rore camminate in cerca della verità; — Come gli Astro- 
nomi del sistema di Tolomeo, guardate il Cielo, e per 
darvi ragione dei moti degli astri, moti che non potete 
comprendere, inventate cicli ed epicicli, pianeti celeri, 
tardivi, retrogradi, ma la verità fugge lontana da voi 
che sdegnate le teorie di Copernico e di Galileo, e.il 
vostro calcolo è errato sempre. 

Inflessibili orgogliosi, a cui la vanità spesso tien 
luogo di senno, tutto v'adombra, e vi sgomenta ciocchè 
tiene del profondo. Che avete fatto al congresso di Ber- 
lino in Duemila medici accorsi alla grande palestra ? 
Scovaste la linfa di Koch, e riportaste una sconfitta nelle 
parole di Lister, che confessò la sua vergogna d’ aver 
mistificato per vent'anni il mondo con l'acido fenico. Ecco 
i vostri trofei! Quante furono le vittime della linfa fa- 
mosa ? Quanti sono i consunti, per effetto dell’acido fe- 
nico deleterio, respirato a forti dosi nelle sale degli 
Ospedali? 

Alla linfa di Pasteur, seguì quella di Koch, a questa 
fa coda non indegna, quella di Nicolaîer, per la guari- 
gione del Tetano, il quale dichiarato che sia, puossi fer- 
marlo con le iniezioni di siero antitossico? I risultati non 
sono molto felici; non vi è vero successo, (vedi la Medicina 
internazionale N. 1, Novembre 1893); e Tetano, e Tisi e 
Rabbia, sono sempre ed ugualmente mortali. 

Voi Dottor Minosse, che citaste Frappart, quasi de- 
ridendolo, senza conoscerlo, perchè di lui non leggeste 
che quel tanto che avete citato, datevi la pena di leg- 
gere le sue lettere, e sentirete di quale sale attico, che 
ricorda quello di Paul — Louis Courier, e con quali ra- 
gioni acconci gli immortali quos Ego dell’ Accademia, e 
poscia giudicherete meglio di lui, e meglio conoscerete voi 
stesso. 
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Voi non sapete quello che vi dite, quando osate 
asserire che gli Omiopatici non sono minuziosi nella 
diagnosi, e vantate la vostra ricercatezza nello esaminare 
i] malato. Volete veder tutto, volete saper tutto, sentir tutto, e 
tutto domandare. Se aveste solo una leggiera tinta del 
sistema di Hahnemann non avreste così ciecamente scap- 
pucciato. 

Le nostre indagini, sono’ serie molto. Sono fisiche 
psichiche, sintomatologiche, e tali da noiare il malato. — 
Che importa a voi mai se il sangue d’ una metrorragica 
sia scuro o chiaro, coagolato o no, se vi siano dolori o 
meno, se i dolori si facciano sentire più al giorno che 
alla notte, se il malato sia uggioso od ilare, calmo od 
iracondo, se abbia lo spavento della morte, oppure la de- 
sideri, e via via di seguito. Che v’ importa della forma 
della Tosse, in una Bronco- Polmonia cronica spe- 
cialmente; sono i Microbï della Tisi, i Pneumococchi che 
bisogna combattere, e col Creosoto puro di faggio, ve la 
tirate avanti imperturbati coi saliscendi, e vi trovate in 
mezzo ai morti che voi Dott. Minosse non giudicate, ma 
andate facendo coi vostri colleghi. 

Noi invece abbiamo uno stuolo di rimedi adatti ai 
singoli casi ed abbracciano un ciclo di sintomi che voi 
Signori dell’Ufficiale Allopatia trascurate non solo, ma 
a cui non date importanza veruna, anzi li disprezzate, 
mentre che invece sono preziosi. 

D’onde attingete tanta audacia ? Leggete il rapporto 
delle 38. autopsie fatto all’ Ospedal grande di Milano lo 
scorso anno. Trentasei, non corrisposero alla diagnosi. 
Era sbagliata, e dei casi dichiarati di Tubercolosi, nep- 
pure uno presentò 1 caratteri microscopici richiesti. 

Leggete la Semaine Médicale del 25 Novembre 1891, 
N. 57. — Troverete 21 casi di cancro allutero operati 
con recisione totale o parziale dell’organo affetto, — Tutte 
morte le povere vittime. Una sola ha resistito, e il Dot- 
tore maravigliato confessa, que c'était peut étre une erreur 
de diagnostic. Nello stesso foglio troverete altri due casi di 
Isterotomia totale, sopra due malate diagnosticate come 
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affette da Cancro incipiente; ma l’examen histologique 
a montré qw il y avait simplement de la métrite. E adun- 
que questa la vostra scienza fredda calcolatrice che non si 
arrende che all evidenza dei fatti ? 

Ma che chiedete di più evidente della morte che 
falcia inesorabilmente i- vostri operati??? 

E percbè allora seguitate a percorrere il cammino 
fatale ? E l'infelice Principe Imperiale di Prussia, caduto 
in mano a tanti rinomati Filistei (così il celebre Dottor 
Lippe chiama i medici allopatici) non ci dà il più dolo- 
roso esempio della vostra acutezza nel diagnosticare ? 
Oggi buio, domani chiaro, ed il chiaro d'oggi, sarà nero 
domani, Canero in Primavera, Laringite nella Estate, poi 
cancro di nuovo; non basta, si entra nello specioso, e la 
Pericondrite fa capolino al letto del malato illustre, assie- 
me alla morte. Non basta ancora: il celebre Wirchow 
trova una scappata, ed inventa la Pachidermite, e per 
togliersi da ogni impiccio, va in Asia a fare degli studi 
scientifici. Il Dottor Mackenzie, nuovo Marchese Colombi, 
sempre di parere contrario, afferma di non saperne nulla. 
Se non altro è sincero. E il Principe muore — Non 
è molto che una donna si presentò all'Ospedale con forti 
dolori all'inguine sinistra: c'era influenza allora di tumori 
ovarici suppuranti. Il professore ordina l'incisione della 
tumescenza, ciò che si fa lui presente. Esce sterco non pus. 
Era un’ernia strozzata. L’infelice donna muore di cancrena. 

Se ne vorreste ancora, avrei da dirvene per lunga 
pezza, e potrei ancbe far risorgere certi numeri del Fan- 
fulla, in cui si narra di certe diagnosi fatte ad un certo 
Ospedale del Tonkino, diagnosi che la necroscopia dimo- 
strò sbagliate di pianta. | 

Un'altro opuscoletto intitolato La malattia del Re di 
Siam, potrebbe trar giù dall Olimpo qualche Esculapio 
del giorno, e dimostrare che le scappate rettoriche in 
fatto di medicina sono buone per i gonzi. Fatti, fatti, non 
parole. Morbi non eloquentia, sed remediis curantur. È pur 
questo un motto di Celso, degno di meditazione, e lo pro- 
pongo al nostro avversario. 
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Caro Pompili sono nauseato di questa ia allo- 
patica, e finisco. Il Dott. Minosse per farsi avanti, non 
trovò di meglio, che impasticciare un’ articolo da stamparsi 
in un periodico che va facilmente tra le mani delle Signore. 

una trovata come un’altra, ma però mal riuscita, per- 
chè lo dichiara ignorante della materia che ha voluto 
trattare. | 

Se avesse grano «i senno filosofico in capo avrebbe 
come Aristotile, chiesto a se stesso: Si est, guomodo est, et 
st non est, quomodo non est? Avrebbe allora imparato che 
a negare da saggio, si richiede più saviezza che ad af- 
Snare Goethe dice nel Fausto, Di tutti gli spiriti buffi, 
il più che mi diverte è quello che nega, ma io non ho vo. 
glia di divertimenti perchè la questione è seria troppo. — 

E qui mi fermo, amico mio, perchè sento tuonare il can- 
none Siamese a cui risponde quello della Francia; vado 
a vedere cos'è, e t informerò. — Addio. 
Bangkok, Settembre 1893. $ 


Errata corrige. — Nella prima parte di questo 
articolo (vedì fascicolo precedente) sono da correggere i 
seguenti errori: — Alla pag. 47, linea 8, invece di so- 
turazione leggasi saturazione, e nella linea 28, invece di 
hee leggasi hacc. — Alla pag. 48, linea 29, invece di En- 
tetechia leggasi Entelechia. — E alla pag. 49, linea 8, 
nello spazio ove, la parola ebraica non venne impressa 
deve porsi (MAN) e le due parole greche della stessa linea 


devono formarne una sola. 
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Per l’autica scuola il sottonitrato di bismuto con qual- 
che goccia di laudano costituisce la grande panacea nella 
cura della diarrea; ed ogni seguace di essa si ritiene 
soddisfattissimo se in una settimana può ottenerne la gua- 
rigione. ll che succede spessissimo; ma soltanto in quei 
casi così semplici, che lasciati anche a loro stessi e coi 
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soli mezzi igienici e dietetici guarirebbero in ventiquat- 
tr ore senza lasciare alcuna traccia di se. Ciò però non 
si verifica in molti pazienti trattati col sottonitrato, i quali 
vanno incontro a recidive continue. E queste recidive 
curate ancora con nuovo sottonitrato e coll’aggiunta peg- 
giore di qualche purgativo — questa è la regola —- dan- 
no poi origine a quei catarri intestinali cronici, ribelli a 
qualunque trattamento allopatico. Si ricorre allora alla 
cura climatica, e così vediamo sbalzati gl infermi alle 
più alte cime dei monti e poi alle stazioni marittime, senza 
che per questo la malattia in nulla ceda o migliori. 
Una vittima del sottonitrato forma appunto l'oggetto 
del caso che io qui presento. Verso la prima metà dì 
Agosto fui chiamato presso la Signorina Americana Miss 
Mary Lambert Mc. Clurg, che da cinque anni circa si era 
stabilita in Foligno dove era stata costantemente bene. 
La trovai in letto, e mi raccontò che, essendo stata sem- 
pre bene per lo innanzi, verso la metà dell’ antecedente 
Magggio, forse per errore dietetico, fu compresa da do- 
lori di ventre e diarrea, e che chiamato il. medico, un 
allopatico, questi le ordinò bismuto con laudano che la 
fecero presto migliorare. Però pochi giorni appresso tor- 
narono di nuovo i dolori e la diarrea e questa volta la 
solita medela non fu punto efficace: si ricorse quindi ai 
purgativi per tornare di nuovo al laudano ed al bismuto; 
ma tutto inutilmente. Allora si ordinarono acque rifre- 
scanti e bibite di più specie, rigoroso sistema dietetico e 
dosi raddoppiate, triplicate di bismuto: era la cura ener- 
gica. Con tutto questo però l’ammalata anzichè migliora- 
re, deperiva nelle forze e dimagriva a colpo d'occhio 
senza che i dolori e la diarrea cessassero dal tormen- 
tarla. — Che fare? Vi era la cura climatica, e la povera 
Signora fu mandata in cima alle montagne, ai bagni di 
Nocera Umbra. Però dopo tre giorni dovette prontamente 
tornarsene via perchè le sue condizioni si fecero peggiori 
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e lo stesso medico dello stabilimento T ebbe a ciò con- 
sigliata. 4 a S 

© -Ed ora ecco lo stato ed i sintomi che accusava l’in- 
ferma nella mia prima visita. « Addome disteso e dolo- 
roso con dolori violenti di tanto in tanto, taglienti e bru- 
cianti ; ella dice di sentirsi bruciare: le defecazioni in 
numero di otto o dieci nelle 24 ore sono sciolte, miste a 
muco e sangue, fetide, talvolta nere, talvolta verdi, seguite 
da tenesmo e bruciore dell’ano. Lingua con intonaco bian- 
co, con striscia rossa nel mezzo e rossa alla punta; sete. 
per piccole quantità: poco appetito e non prende che so- 
stanze liquide, tale essendo stata la prescrizione del me- 
dico finora curante; polso piccolo, frequente e termoge- 
nesi normale sebbene si lagni di alternative di freddo, 
e di calore: ambascia generale ; emaciata, debole, paura 
di non guarire edi dover soccombere. » Erano così pro- 
minenti i sintomi di Arsenicum che io senza consultare i 
miei repertori, prescrissi subito tale medicamento ; se non 
che la malata sentendo che sarei per farle prendere Ar- 
senico, rimase spaventata, dicendo che di tale sostanza. 
non ne avrebbe presa giammai perchè quando era fan- 
ciulla fu disgraziatamente avvelenata con l’Arsenico, ed 
ora rammenta benissimo che i sintomi che sperimentava 
allora erano del tutti eguali a quelli che provava | pre- 
sentemente. La Signorina non aveva conoscenza della leg- 
ge de’ simili, discoperta e stabilita sopra solide basi dal- 
l’immortale Hahneman, di questa grande legge univer- 
sale che governa tutto il creato, ed aveva ragione di ri- 
spondere in.tal modo. Allora mi fu forza di farle una breve. 
lezione di Omiopatia, e così si persuase a prendere l’ar- 
senico, sì che io stesso preparai nel momento Arsen. 40 
M. J., otto ‘globoli disciolti in mezzo bicchiere di acqua, da 
prendersi in quattro volte, coll’ intervallo di quattro ore. 
fra una presa e l’altra. Tornai dopo due giorni e con 
grande soddisfazione mia e dell inferma trovai un miglio- 
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ramento generale, non avendo ella avuto nelle sli 24 
ore che due defecazioni punto dolorose di sostanze pultacee 
miste a muco e senza sangue: molto alleviati i dolori di 
ventre, quasi cessata la sensazione di bruciore; anche 
l’ appetito discreto e de) tutto moderata la sete. Non es- 
sendo più presenti i sintomi di Arsenico, ma proseguendo 
tuttora l’affezione catarrale, feci ricorso a Mercurius so- 
lub. 6 M. (F.) sei globoli a secco sulla lingua. Non ebbe 
più evacuazioni alvine fino al giorno appresso in cui e- 
mise feccie dure miste a pezzi di muco stretto, denso, vi- 
schioso, abbondantissimo. Con questo cessò ogni dolore 
ed ogni molestia, e le funzioni dell’alvo proseguirono 
quindi normali, a meno che dopo tre giorni dalla presa 
di Mercurio, rimanendo ancora grande debolezza e pro- 
strazione di forze, somministrai tre dosi di China C. M. 
(F.) da prendersene una ogni 12 ore. E dopo 10 giorni 
dalla prima mia visita Ella potè senza alcun incoveniente 
mettersi in viaggio per la Toscana e soggiornare per 
qualche tempo a Viareggio sempre nell ottima salute che 
tuttora felicemente conserva. 

Commenti a dir vero qui non occorrerebbero. Il fatto 
semplicissimo di questa guarigione parla da se chiara- 
mente e dice la grande superiorità decisiva dell’ Omiopa- 
tia sull allopatia. Da esso però quasi corollario ne sem- 
bra utile derivare gl’insegnamenti che seguono: 

1.° L’allopatia continuerà a farsi forte del suo sotto- 
nitrato di bismuto e del laudano nei casi di diarrea, al- 
lungandone la durata anche per più mesi, e lo stesso farà 
nelle altre malattie, ignorando che vi sono mezzi assai 
migliori per guarirle, e per soprappiù ostinandosi a non 
volerli nè conoscere nè adoperare. ui 

— 2.° E stando così le cose, come mame farsi stra- 
da le ignorate ed osteggiate verità che il genio di Hah- 
nemann discoprì e c'insegnò ad applicare? Qui è dovere 
degli uomini di mente e di cuore, anche non medici, che 
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le conoscono ed apprezzano, di venire ad esse in ajuto 
procurando di farle conoscere ed apprezzare da altri, an- 
che praticamente fin dove possono, onde affrettare il gior- 
no in cui alle impotenze e ai danni della. vecchia medi- 
cina, siano sostituite Je dottrine e le beneficenze della 
nuova. | # 
Dott. A. MATTOLI 


UNA GUARIGIONE CON MANCINELLA 


e 83 
be | 








Da molti anni io soffriva di una idea fissa, idea che 
mi torturava e mi rendeva perfino incresciosa la vita: era 
dessa il timore continuo di diventare pazza. 

Giorno e notte ‘ questo timore mi opprimeva, e per 
quanti sforzi e ragionamenti io mi facessi, non riuscivo a 
liberarmene. Il sintomo speciale che accompagnava tale 
sofferenza era che questo timore si dilegava interamente 
allorchè io ero affetta da un male fisico qualunque, ed io 
soffrivo tanto dell’idea fissa di impazzire che mi reputavo 
felice allorchè mi sentivo venir la febbre, o prendevo un 
reuma, un raffredore, ecc.; ed avrei voluto essere sempre 
realmente malata per togliermi da quell incubo. ` | 

Purtroppo passarono così degli anni; divenni sposa 
e madre e disperavo ormai di guarire, poichè non ero 
libera della mia idea che nel periodo delle gravidanza in 
cui soffrivo immensamente di nausee, vomiti, ecc. Espe- 
rimentai varii rimedi, ma sempre inutilmente. Un giorno 
sfogliando la Terapeutica Omiopatica di Publmann, trovai, 
nel capitolo delle. affezioni mentali, indicata Mancinella 
nel timore di essere esportata, di cadere pazza. Era quello 
per me un rimedio nuovo, e senza indugio lo feci. cercare 
alla Farmacia e ne presi una dose nello sera stessa, alla 
12. attenuazione, ed un’altra dose l’indomani mattina. Il 
miracolo avvenne pressochè istantaneo, chè la guarigione 
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datò E quel giorno, per mezzo di quelle sole due’ dosi; 
e guarigione vera fa questa, poichè sono ormai passati 
sette anni dacchè io rendo grazie a Dio, ad Hahneman e 
a Mancinella pet sentirmi libera da ogni timore. 

Poco tempo fa, in una Rivista Omiopatica Inglese, 
vidi indicata Mancinella con questo sintomo: è malt mo- 
rali sono dissipati al sopravvenire dei mali fisici e vice- 
versa. Ecco ciò che produsse il miracolo, esclamai io. 
Era desso il rimedio omiopatico al mio caso, chè la legye 
per guarire è una, e l’Omiopatia è veramente il metodo di 
cura certo, infallibile, divino. 

se Teresa C. P. 


PERICOLI DELLA VACCINAZIONE 
DeL Dott. W. M. JEFFERSON GuernsEY 


-DOC 


Le investigazioni del Dott: William Tebb, il ben noto 
osservatore Inglese, danno una base scientifica alla ri- 
pugnanza che molti hanno per la pratica della vaccina- 
zione. Non vi è al certo una malattia più schifosa, mor- 
tale, e spaventevole della lebbra. « La Vaccinazione » il 
dottore dice « è ammesso, dalle più grandi autorità, seb- 
bene con riluttanza; © qualche volta per difesa, che possa 
essere capace di trasmettere ed ajutare le stragi di questa 
molto temuta malattia. » 

Fra gli altri risultati della sua investigazione egli 
trova che « l'aumento della lebbra nelle Isole Sandwich, 
nelle Indie Occidentali, negli Stati Uniti della Colombia, 
nella Colombia Britannica, nella Guiana Inglese, nell’ Afri- 
ca del Sud, e nella Nuova Caledonia ha seguito di pari 
passo l'introduzione, e la diffusione della vaccinazione, la 
quale in tutti quei luoghi è fatta obbligatoriamente. 

‘Egli conclude che « la lebbra essendo una delle 
malattie le più schifose, alle quali la razza umana sia 
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soggetta, ed essendo praticamente’ incurabile, è d’ uopo 
che tutti gl’interessati al pubblico benessere facciano del 
loro meglio per impedirne la diffusione, è, come mezzo a 
ciò, non incoraggiare, ma dissuadere dalla pratica” della 
vaccinazione su questo punto, se non su altri. » 

La scienza moderna della Bacillologia ha rivelato il 
fatto che le diverse malattie degli organismi viventi non 
sono altro che il risultato dell'azione di bacilli specifici, 
o microbi infinitesimali, i quali si nutrono su questi orga- 
' nismi in quanto animali, l’uomo incluso, e vivono della vita 
che è diffusa dovunque sulla superficie della terra; cosic- 
chè ogni essere vivente sulla terra prospera sulla disin- 
tegrazione, e sulla morte di qualcun altro. 

Siccome ogni malattia ha il suo bacillo spacifico, ne 
segue che persone inoculate per la cura, o prevenzione 
di una malattia sono esposte a divenir vittima delle ma- 
lattie di quelli, dai quali è presa la materia da inocularsi. 
Così i bacilli del vaccino presi dalla mammella di una 
‘vacca che soggiaccia a consunzione (tubercolosi), possono 
essere mescolati coi bacilli di quest'ultima malattia; e 
mentre l individuo vaccinato è reso immune dal vajuolo 
può esser fatto vittima della consunzione. Non vi è dubbio 
alcuno che per la inoculazione da braccio a braccio, molti 
hanno contratto scrofola, infezioni del sangue, e schifose 
malattie veneree. Molti possono ripetere l'origine della 
loro rovinata salute, delle loro deboli costituzioni dalla 
vaccinazione. Si può pretendere che i bacilli delle varie ma- 
lattie possano essere separati, e che gli uni siano’ adoperati. 
isolati dagli altri, ma questo asserto non è stato dimostrato, 
ed anche se fosse possibile, non vi è certezza ce possa 
essere stabilito. 

Il Dott. Tebb continua: « Le opportunità le più fre- 
quenti per inoculare il virus della lebbra sono fornite 
nella pratica dalla inoculazione del vaccino, che è la sola 
inoculazione che sia abituale, ed imposta per legge: e la 
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prova qui addotta è per mostrare che la vaccinazione 
è una vera causa di diffusione della lebbra. » | 

n Dott. James R. Williason, scrivendo delle inve- 
stigazioni del Dott. Tebb dà il risultato di alcuni espe- 
rimenti fatti dai medici in Calcutta. Egli dice: 

Questi casi sono certificati dai medici assistenti, e da 
lui fu mandato un invito ai delegati (per mezzo del Signor 
Wilson, allora editore, e proprietario del Daily News di 
Calcatta) di far testimonianza di certe esperienze di trat- 
tamento che in allora si continuavano a beneficio di questi 
miseri ammalati. Un certo numero di tali infermi presen- 
tavano i vari segni di lebbra anestetica nei luoghi delle 
punture del vaccino. Alcuni di questi casi sono i seguenti. 

I. Caso. — Brudaban Mallick un ragazzo Indiano diset- 
te anni presentava il 27 Agosto 1889 diverse ulcere lebbro- 
se nel polso sinistro, ed all’angolo della bocca. Sul braccio 
sinistro vi era come una placca oblanga bianchiccia ci- 
nerea, che obliterava compietamente i buchi del vaccino. 
Il padre del ragazzo, il quale è perfeltamente sano, dice 
che quattro mesi dopo che il ragazzo fu vaccinato, notò 
che i luoghi della puntura erano occupati da tre piccole 
macchie bianche, le quali nel corso di un anno si este- 
sero, e si unirono per formare la sola macchia che ora 
vi si vedeva. Le ulcere comparvero circa un anno prima, 
e non fu, possibile rimarginarle. 

II. Caso. — Un Indiano, Bhaleebur, di dieci anni; 
sei mesi dopo la vaccinazione presentò una placca bianca 
sulla. clavicola sinistra, e nel posto della inoculazione 
vaccinica. Metà della macchia sulla clavicola era ulcerata, 
e l’ulcera che era larga 8[4 di pollice, e lunga un pol- 
lice e mezzo, ricusava di arrendersi sia all’arsenico che 
al mercurio, ambidue i quali rimedi egli avea. preso per 
due anni. La clavicola è denudata di carne, e chiara- 
mente visibile, mentre l’ulcera stessa è del tipo lebbroso. 

III. Caso. — Vincenzo D. C., un Indiano dell Est, 
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chierico, di 30 anni. Un anno dopo la vaccinazione sen- 
tiva un pizzicore particolare, costante nelle. fossette della 
vaccinazione, e breve tempo appresso notò una ‘curiosa 
eruzione nel braccio sinistro, che susseguentemente diede 
luogo ad ulcere ostinate, per le quali egli fu curato senza 
successo da tre differenti medici. Nel suo braccio sinistro 
sonovi tre placche anulari, con margini A 0a delle 
dimensioni di pollici l e tj 

IV. Caso. — Francis G. ragazzo Indiano dell’ Est di 
tre anni. Fu vaccinate che avea solo undici mesi. L’ope- 
razione non « attaccò » ed un mese dopo tutto il braccio 
sinistro divenne perfettamente anestetico. Una placca anu- 
lare della larghezza di una rupia gli occupa ľ angolo si- 
nistro della bocca, e vicino a questa placca anulare vi 
sono due piccole elevazioni tumescenti anestetiche. 

V. Caso. — A. A...n, falegname Chinese di 483 anni, 
ammogliato, e padre di quattro bambini sani depose che 
quattro mesi dopo la vaccinazione, le fossette del vaccino 
si convertirono in ulcere che sono ancora aperte. Le di 
lui orecchie sono tumescenti (1 pollice e *|) e perfetta- 
mente anestetiche. Deposito tubercolare e ben marcata 
anestesia nelle placche su tutto il suo corpo. 

VI. Caso. — William J. C., un Indiano dell’ Est di 
21 anni, ammesso il 31 Agosto 1891, fu vaccinato tre 
anni fa, e un anno dopo avvertì alcune bolle che uscivano 
in prossimità delle fossette del vaccino, sul dorso della 
mano, e nella schiena. Queste dapprima prudevano mol- 
tissimo, ma convertendovi in pustole divennero insensibili 
‘e si estesero a varie parti del suo corpo. Il quarto dito, 
ed il mignolo della mano sinistra sono pure anestetici. 

VII. Caso. — R. B. M. Un Bramino di ‘383 anni 
narrò che tre anni dopo la vaccinazione le fossette’ si 
ulcerarono, e divennero anestetiche. Fattezze leonine, an- 
goli della bocca ipertrofizzati e resi anestetici. Braccia 
ulcerate colla cute ipertrofizzata, anchilosi della giuntura 
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del gomito del braccio sinistro. Le dita di ambe le ma- 
ni malamente anchilosate. Alcune placche di leucoderma 
sulla schiena, ed una sul torace. Grande seno anestetico 
sotto la polpa del pollice di ambidue i piedi. 

= La quantità di prove raccolte dal Dott. Tebb nel 
volume citato di sopra, al principio di questo articolo, da 
medici ben conosciuti esercenti in tutte le parti del mon- 
do incivilito, molti dei quali, come specialisti nella cura 
della lebbra, hanno spesa una gran parte della loro vita 
nello studiare la patologia, e l’etiologia di questa schi- 
fosa ed incurabile malattia, danno prove della inoculazione 
della lebbra, e della sua disseminazione col mezzo della 
vaccinazione. La loro testimonianza non può essere in- 
firmata dalla frettolosa conclusione dei comparativamente 
inesperimentati Commissarii della’ lebbra, i quali sembra 
abbiano intrapreso il loro lavoro con una determinazione 
preconcetta di nulla ammettere di ciò che potrebbe gettar 
rimprovero sull’ « immortale Jenner, » od impugnare il 
prestigio di coloro, le riputazioni professionali dei quali 
sono troppo legate coll’ora discreditato dogma del vac- 
cino. — Queste statistiche devono fornire materia di serie 
riflessioni a coloro che favoriscono la vaccinazione ob- 
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Nota DeL Dot. A. Mc. Ne. 
n 

Da diversi anni la nostra convinzione è divenuta viep- 
più forte che il maggior numero delle alfezioni orinarie e 
degli organi uro-poetici proviene dalla sicosi, o da ciò 
che noi riteniamo essere identico colla bolla del vaiuolo 
(variola) e può solo essere permanente guarito dai rimedi 
che corrispondono a questa prima infezione. Il numero 
di questi rimedi è molto maggiore, però, di quanto è 
generalmente creduto; e molti dei così detti anti-psorici, 
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ma particolarmente Ant-crud. Ant-tart. Arg-met. Arsen. 
Aur. Bar-carb. Bell. Calc-carb. Carbo-anim. Carbo-veg. 
Caust. Euphras. Iod. Lach. Lycop. Merc. Mur-ac. Nitr-ac. 
Nux-vom. Phos-ac. Puls. Rhus. Sabin. Secal. corn. Selen. 
Sep. Silic. Staph. Sulph. Zinc. hanno dimostrato le loro 
virtù curative in queste diverse manifestazioni morbose. 
È da aspettarsi, quindi, che pel futuro l’Omiopatia farà 
un progresso considerevole nella cura di queste difficili 
o incurabili malattie. (Hom. Phys). 


——————_____ 


APPUNTI CLINICI 





Thuya. — Un uomo di 38 anni, ammogliato, sofferente di tisi, 
fu gettato da un vagone con sua moglie. Il suo ginocchio e la spalla 
furono danneggiati ed offesi, ma egli aiutò sua moglie ad alzarsi e 
camminò con essa a breve distanza fino a casa. Un esame mostrò 
che. la spalla era slogata ed il ginocchio contuso. Di quest’ ultimo 
egli fece poco caso. Lo slogamento della spalla fu ridotto e guarì 
bene. Dopo circa tre settimane il paziente si lagnò di gran dolore 
nel ginocchio, ed essendo stato chiamato, io trovai calore e gonfiezza 
della giuntura, con estremo dolore. Era nn caso tipico di sinovite. 
Riposo ed applicazioni calde furono ordinate e fu data Pulsatilla 
senza sollievo. Per assicurare riposo assoluto, il ginocchio fu messo 
in una cassetta di gesso e fu amministrata Apis. Questa fu seguito 
da sollievo ed in circa sei settimane il paziente andò in montagna. 
Al suo ritorno dopo un. mese egli si lagnava di molta sensibilità 
delle parti, e ad ogni passo la patella scivolava. I primi rimedi fa- 
rono provati fedelmente, ma non fecero alcun bene. Calcarea carb. 
fu data ma senza successo. Riandando la storia del paziente si tro- 
varono indicazioni dalle sue indiscrezioni giovanili, per Thuja. Que- 
sta fu data internamente ed esternamente, con riposo in letto. La 
tintura fu applicata sul ginocchio, e la 6 x data internamente. In 
sei settimane esso stette bene, e rimase così. ( Transations of the 
New Jersey State Society, 1890-91). 
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Dioscorea. — Il Dott. Shelton riferisce tre casi di gastralgia di 
lunga durata, rapidamente e permanentemente guariti con diosco- 
rea, prima diluzione. I sintomi caratteristici erano simili nei tre 
casi. Consistevano in parossismi di dolori taglienti e abbrancanti al- 
l’ epigastrio, peggiori nel mattino e pel movimento. Sollievo con 
dura pressione, con cibo e bevande calde e fino ad un certo punto 
collo star distesi. Il sollievo fu prontissimo. ed in un caso durante 
da due anni e mezzo, in altro da uno e nel terzo da sei mesi la 
medicina era stata sospesa senza che vi fosse alcun ritorno della 
sofferenza. (The North American Journal of Homoeopathy). 


NOTE E NOTIZIE 


—0e>T 


Il famoso digiunatore Dott. Tanner pose fine a’suoi giorni get- 
tandosi da una finestra della sua casa. Malgrado i numerosi con- 
correnti che in questi ultimi anni si erano prodotti in pubblico per 
questa curiosa trovata, egli era sempre rimasto il campione del mon- 
do, poichè egli era stato capace di vivere 42 giorni, senza mangiare 
alcuna cosa. Solo ogni tanto beveva un sorso d’un liquido speciale 
limpido come P acqua: 


Pletora di medici. — Secondo la Riforma. medica vi è nella 
città di Napoli un medico ogni 5183 abitanti. Se si pensa che Na- 
poli non è una città molto ricca si può ripetere ai medici colà 
attirati l’ antico detto: Vedi Napoli e poi mori. 

‘Le famose injezioni alla Brown-Séquard, fatte cioè con un e- 
stratto di muco dei testicoli, alle quali si attribuiva tempo fa ana 
grande influenza sul sistema nervoso centrale, specialmente per 
togliere gli acciacchi della vecchiaia e dare come un ringiovauimento 
di tutte le forze dell’ organismo — che bel sogno! — accennano a 
scomparire affatto dalla terapia. Questa cura si diffuse specialmente 
in Francia ed in Russia, mentre attecchì poco in Germania. In Rus- 
sia ultimamente dopo la morte del Commissario di Pietroburgo le 
autorità hanno proceduto contro un medico che con tale sistema 
aveva fatto fortuna. In Francia, il Dott. Baudin di Besangon dice 
aver fatto più di 4500 injezioni su 200 malati. In più della metà 
dei casi l’effetto fu nullo. Negli altri casi l’ effetto buono passeggiero 
era piuttosto dovuto all’ autosuggestione dell’ individuo, poichè 
si otteneva anche coll’injezioni di glicerina, e spariva cessate le 
injezioni. Effetti veri e duraturi non si osservarono che eccezional- 
mente. E noi avemmo a vedere pochi mesi fa con dolore ad un santo 
vecchio ottuagenario e già apopletico abbreviati i giorni che si 
pretendeva allungargli mediante questo estratto alla Brown-Séquard, 
procurato mirabolanamente da Parigil.. 





Germania. Comincia fra i medici un’ ' agitazione per ottenere il 
diritto di preparare e dispensare medicine. Questo diritto esiste giù, 
ma su piccola scala: esso è limitato a quei luoghi distanti dalle 
farmacie, ovè troppo difficile essendo il procurarsi prontamente un 
rimedio, si concede ai medici di tenere una farmacia domestica. Ora 
si vorrebbe estendere tale autorizzazione a tutti i medici. Tale qui- 
stione fu ampiamente trattata da molti giornali di medicina, i quali 
appoggiano le loro ragioni portando l'esempio dell Inghilterra, della 
Francia, dell’Italia, dell’ Olanda che già da tempo godono di tale 
disposizione. Inoltre è un fatto che i principali rimedi vengono nel 
commercio già preparati ed i farmacisti non ne sono che i deposi- 
tarii. Il Dottor omiopatico Hoppe di Basilea già 30 anni fa soste- 
neva in una sua drochure che non solo gli omiopatici, ma anche 
gli allopatici dovevano avere il diritto di dispensare medicine (P0- 
pulire Zeitschrift filr Homöopathie). 
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P ultima ristampa americana, la più ricca e completa 
di ogni altra. Le famiglie e i seguaci dell’ Omiopatia 
hanno in questo Manuale una guida la più ampia e 
sicura pèr la cura domestica delle malattie. Il volu- 
me di oltre le 500 pagine, vendesi al prezzo fisso di 
Lire 7, e di Lire 7,50 franco di posta per tutta 
Italia. 


DURATA DI AZIONE E ANTIDOTI — 


DEI PRINCIPALI RIMEDI 
per il Dott. F. H. Lutze 


| —VERSIONE ITALIANA 
del Dott. G. Pompili. 





Per comodo degli esercenti e degli studiosi furono tirate alcune 
copie a parte di questo lavoro che venne inserito nella Rivista Omio- 
patica di Aprile e Maggio 1891. Si spediscono franche di porto con- 
tor l’ invio di 50 centesimi in francobolli, prezzo di ciascuna copià. 


Rocca S. Casciano, Stab. Tip. Cappelli. Gerente resp. Giovanni Piazza. 


